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DCCCXXXII SEDUTA 

YENERDl 6 GIUGNO 1952 
( S e d u t a a n t i m e r i d i a n a ) 

Presidenza del Presidente DE NICOLA 

I N D I C E 

Disegno di legge : « Stato di previsione della 
spesa del Ministero del lavoro e della pre
videnza sociale per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1952 al 30 giugno 1953» (2150) 
(Seguito della discussione ed approvazione con 
modificazioni) : 

SACCO, relatore Pag. 34389, 34422 
RUBINAOCI, Min isti u del lavoro e della pre

videnza sociale . . . 34401, 34422, 34423 
CANALETTI GAUDENTI 34422 
Bosco 34422 
CASTAGNO 34422 
PRESIDENTE 34423 
BEKLINGVEB 34424 
CONTI 34425 

La seduta è aperta alle ore 10. 

CERMENATI, Segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Seguito della discussione e approvazione, con 
modificazioni, del disegno di legge : « Stato 
di previsione della spesa del Ministero del la
voro e della previdenza sociale per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 
1953» (2150) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge : 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 

del lavoro e della previdenza sociale per l'eser
cizio finanziario dal 1° luglio 1952 al 30 giu
gno 1953». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
SACCO, relatore. Signor Presidente, onore

voli colleghi, signor Ministro, ho un gratissi-
mo dovere da compiere, quello di ringraziare 
gli onorevoli colleghi che così cordialmente sono 
stati buoni con chi ha avuto l'onore di essere 
relatore della 10a Commissione su questo bi
lancio del Lavoro e della previdenza sociale. 
Ringrazio gli onorevoli colleghi della maggio
ranza e dell'opposizione, perchè il contributo 
da essi dato alla discussione è stato così effi
cace che il relatore si è sentito più che com
pensato di quella poca fatica che ha speso 
nel redigere la relazione. Non soltanto, ma devo 
ringraziare anche coloro che hanno, in modo 
particolare, completato la relazione là dove pre
sentava omissioni. Sono grato, in modo parti
colare, al rappresentante più qualificato della 
10* Commissione, il Vice Presidente, onorevole 
Pezzini, della cortesia con la quale ha elogiato 
questa relazione fatta con passione, con quel 
cuore che da più di 40 anni batte per questi 
problemi. E tanto più lieto sono di questo con
senso, io che ho fama di non essere molto do
cile e neppure conformista, perchè gusto qual
che frutto dei decenni di studio e di fatica spe
si in questo settore che è così vasto e nel quale 
tuttavia ci si ritrova e si converge, quando 
si ha buona volontà, pur partendo da presup-
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posti così diversi, da orientamenti politici 
spesse volte avversi; infatti, come ieri diceva 
un oratore dell'opposizione, in sede di Com

missione spesso abbiamo raggiunto un con

senso così cordiale da far dimenticare ogni 
differenza di colore. 

Questa mia concisa relazione non ha da es

sere difesa, perchè non è stata in alcun modo 
attaccata. Io non sono il difensore d'ufficio 
del Ministro e tanto meno il suo difensore di 
fiducia; basti pensare che soltanto un minuto 
addietro ci siamo scambiata una parola, né 
abbiamo comunicato durante la redazione della 
relazione, il che è prova di assoluta indipen

denza del relatore, anche da quelli che sono 
■i rapporti di amicizia personale che mi onoro 
di avere con l'onorevole Ministro del lavoro. 

L'onorevole Presidente mi vorrà perdonare 
se supererò di qualche minuto il termine che 
mi ero prefisso ; lo dovrò superare, perchè pro

vocato gravemente, e spero quindi che mi con

cederà l'attenuante specifica. Basti pensare che 
nella relazione non ho scritto neanche una volta 
le parole « sindacato » o « sindacalismo », per

chè intorno a questa materia ho già scritto mi

gliaia di pagine e una specie di pudore mi ha 
trattenuto, come quello che tratterrebbe l'onore

vole collega Ferrabino di parlare di Cesare o di 
Sallustio in quest'Aula o l'onorevole collega Ca

nonica di parlarvi di scultura. Quando si è 
dedicata tutta la vita a questi problemi ci si 
trattiene dal parlarne perchè si teme di an

noiare l'Assemblea ; però, gli interventi in ma

teria mi hanno provocato così acutamente, che 
io sento il dovere e la necessità di rispondere. 

Anche in altre relazioni su bilanci mi sono 
attenuto a quella che ritengo una norma che 
si dovrebbe sempre osservare, quella di essere 
interprete del pensiero della Commissione e 
quindi del Senato, e di astenermi pertanto dal 
trattare gli argomenti che in sede di Commis

sione o di Senato non hanno avuto trattazio

ne; perchè altrimenti dovrei esporre un pen

siero mio personale, il che esorbiterebbe dal 
compito affidato dalla Commissione al relatore. 
Quindi de jure condendo il relatore non potrà 
discorrere se non in quanto si tratta de jure 
ineunte. De jure condito, in quanto nell'ul

timo anno si è trattato in sede di Commis

sione; a questo proposito devo ringraziare, in 
modo particolarissimo e con precedenza asso

luta, l'onorevole Bertone, il quale ha riparato 
ad una omissione del relatore presentandoci 
con quel suo breve e precìso intervento, nel 
quadro generale del bilancio e della contabi

lità dello Stato, la posizione finanziaria del 
Ministero del lavoro. Egli l'ha precisata in rap

porto al quadro generale della contabilità dello 
Stato, ed ha illuminato movimenti di capitali 
che, confesso, erano sfuggiti al relatore; in

dubbiamente ha fatto piacere al Senato, che ha 
seguito con consenso manifesto l'esposizione 
precisa fatta dall'eminente collega Bertone. 

Dicevo che non posso fare a meno di racco

gliere le provocazioni, provocazioni così gar

bate, però, che mi hanno anche commosso, 
perchè evidentemente miravano a toccare il 
punto più sensibile della mia coscienza sociale. 
Così all'onorevole Canaletti Gaudenti devo una 
risposta che, se non sarà esauriente, deve pure 
un po' essere diffusa, perchè egli ha trattato 
argomenti che nella relazione non hanno tro

vato posto. 
L'onorevole Canaletti che è un sensibilissimo 

sociologo e giurista fine, anche se un po' 
astratto dalla realtà storica, ci ha richiamato 
a considerare il fatto e la funzione del sin

dacato. Non ho scritto nella mia relazione que

sta parola, né l'altra, sindacalismo, però, come 
dicevo, anche se non è il mio pensiero che in

teressa il Senato, non posso fare a meno di 
raccogliere l'invito del collega Canaletti ad 
esprimere quello che può essere il pensiero 
della maggioranza, anche perchè possa essere 
messo a confronto con quello di altre correnti, 
con altri propositi e con altri orientamenti. 
Sindacato concepito non solo come strumento 
di lotta per la conquista di posizioni nuove, 
per pattuizione di benefici strappati a forza, 
come strumento di agitazione e di allenamento 
a fondo politico, ma quale volontaria e consa

pevole associazione di coloro che collaborano 
e intendono collaborare al soddisfacimento di 
un'esigenza sociale e sono associati categoria 
per categoria, per cui l'avvicinamento delle ca

tegorie convergenti di lavoratori dipendenti e 
l'avvicinamento di queste categorie con le altre 
degli imprenditori e datori di lavoro, rappre

senta uno sviluppo del Sindacato quale noi lo 
concepiamo. Se poi gli avvicinamenti debbano 
o possano essere occasionali o permanenti, se 
debbano dare, quindi, origine a normali stru
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menti di collaborazione sociale ed economica, 
giovevoli, non solo per l'interesse del settore 
economico in cui operano, ma massimamente 
ai fini di conciliare gli interessi contrastanti 
nella Nazione, proprio quelli che sono diver
genti, questo è il problema più elevato, per me, 
del Sindacato. Se poi collochiamo questo di
segno in quello più ampio, del decentramento 
funzionale in materia economica, amministra
tiva, e nell'inquadramento ordinato delle re
sponsabilità sociali, allora vediamo tutta una 
nuova struttura dello Stato che è più democra
tica di quella democratico-liberale; uso que
sta definizione tanto per intenderci, con il si
gnificato storico che essa ha ; lo Stato a strut
tura sindacale ha un contenuto dì democrazia 
sociale, che va al di là del concetto del citta
dino elettore e sovrano e va al cittadino lavo
ratore in quanto porta una sua responsabilità 
ed adempie una funzione sociale, laddove il 
cittadino elettore può essere anche un elemen
to parassitario e, spesse volte, dannoso. Ecco 
che il Sindacato concepito in questo modo e 
con queste funzioni, indubbiamente dà luogo 
ad uno sviluppo di rapporti giuridici, ad uno 
sviluppo di collaborazioni nel mondo economico, 
di cui oggi, da molti, si è persa la visione. Non 
per nulla intitolavo recentemente un mio ar
ticolo così: «Sindacato senza sindacalismo», 
poiché purtroppo di Sindacati ne abbiamo mol
ti e di sindacalismo ne abbiamo poco. Vorrei 
che fosse qui presente il nostro eminente col
lega Arturo Labriola e gli vorrei ricordare gì 
entusiasmi per il sindacalismo di tanti ann 
or sono, quando tutti erano sindacalisti. Bast: 
pensare che erano sindacalisti i liberali come 
Luigi Einaudi, erano sindacalisti i nazionali
sti, erano sindacalisti i rivoluzionari di si
nistra, i riformisti di destra. Tutti allora si 
professavano sindacalisti perchè era venuta 
di moda questa corrente, non diciamo, poli
tica, ma ideologica ed ognuno credeva di poter 
foggiare un sindacalismo adatto alle proprie 
inclinazioni politiche; ognuno pensava di po
ter giustificare lo sviluppo del sindacalismo 
secondo un piano regolatore aderente ed ispi
rato ad una sua propria dottrina politica. Oggi 
purtroppo di questa materia si discute poco. 

Io ho avuto una unica ambizione in vita mia 
e fu quella di portare questa materia sulla cat
tedra universitaria; ma sono rimasto solo ed 

isolato in Italia, poiché nessuno, credo, fuori 
di me, pensò che fosse materia degna di es
sere insegnata da una cattedra universitaria. 
(Interruzione del senatore Grava). Meglio soìo 
che male accompagnato, mi dice l'onorevole 
collega Grava, ma è indubbio che chi ha la 
vocazione all'insegnamento, ha l'aspirazione, 
la necessità morale di avere chi lo segua, di 
avere degli allievi; soltanto allora è appagata 
la sete inesauribile di chi sente la vocazione 
all'insegnamento. 

Ma il Sindacato o è libero o non è. 
MAZZONI. Coi partiti moderni, addio sin

dacati ! 
SACCO, relatore. Se il Sindacato non è li

bero, se non è democratico nella struttura in
terna, non è Sindacato. Ma se non è discipli
nato dalla legge comune, se non è contenuto 
entro il limite della sua propria attività, può 
cedere al pericoloso impulso di uno sconfina
mento nell'anarchia, nell'arbitrio, nella estor
sione. Questo è un punto interrogativo che ci 
si pone quando si affronta questo problema. 
Ha lo Stato, ha la società, il diritto di porre 
un limite alla attività sindacale? In certi set
tori non è dubbio, ma c'è una zona di incerto 
confine in cui si può oscillare con giudizi di
versi. 

La legge comune disciplini, ma non vada 
oltre il limite strettamente necessario, perchè 
il Sindacato possa liberamente agire, perchè 
possa effettivamente sviluppare senza remore 
quello che è il suo ufficio insostituibile nella 
società, nella Nazione, ed aggiungo, anche nei 
rapporti internazionali, dai quali troppo spes
so è assente. 

Qui si affaccia il diritto ed il fatto dello 
sciopero; diritto astrattamente affermato, fat
to che ogni giorno avviene. 

Abbiamo un disegno di legge presentato alla 
Camera dei deputati fin dal dicembre 1951 dal 
Ministro dei lavoro e della previdenza sociale. 
Noi non abbiamo ancora avuto occasione di di
scuterlo e, se la discussione fosse avvenuta, 
avrei avuto il dovere di rappresentarne le con
clusioni e l'orientamento all'Assemblea. Dirò 
allora pochissime parole, poiché spetta ai de
putati il primo esame e non possiamo asso
lutamente pregiudicare, con la modesta voce 
di chi ha l'onore di 'parlare all'Assemblea, 
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una deliberazione che deve ancora essere 
presa. 

È certo che l'opinione pubblica, l'interesse 
sociale e nazionale, esigono una disciplina, 
esigono una limitazione. Questa disciplina e 
limitazione sono invocate, ma lo strumento 
giuridico col quale possono essere operate è 
ancora di incerta definizione. 

Non è possibile consentire che possa essere 
nell'arbitrio di pochi il sospendere la vita eco
nomica della Nazione, massimamente in set
tori dove è assolutamente indispensabile la 
continuità, come nei servizi pubblici ed in altri 
servizi sociali, che hanno un'importanza, una 
immediatezza di esigenze sul pubblico utente, 
per cui la continuità deve essere assolutamente 
assicurata. 

Ma qui si affaccia, dal punto di vista dei 
Sindacati, un altro problema grave; quali 
garanzie potrà avere il Sindacato di poter le
gittimamente operare e svolgere la sua atti
vità senza limiti? Senza limiti che vadano ol
tre il limite segnato? E come potrà efficace
mente tutelare l'interesse dei suoi rappresen
tati, se vogliamo fissare limiti? 

Ed ecco la preoccupazione : questi limiti sa
ranno dilatabili o rigidi, con quali istituti, con 
quali magistrature? 

Parìa uno che si è laureato tanti anni fa, 
purtroppo, con una tesi « Per una magistra
tura del lavoro nei servizi pubblici » ; mi dette 
la tesi il professore Ferraris, già Ministro dei 
lavori pubblici nel 1905. 

Egli era contrario all'assunzione da parte 
dello Stato del servizio ferroviario. Tuttavia, 
come Ministro, dovette subire ed attuare il pas
saggio allo Stato delle tre grandi reti ferro
viarie. Parlo di epoca pre-fascista, ma invo
cavo già allora una magistratura del lavoro 
nei servizi pubblici; ed in questa materia ab
biamo una così ricca letteratura, che do per 
nota agli onorevoli senatori, e su dì essa non 
mi diffondo. 

Bisogna venire ad una conclusione; è asso
lutamente indispensabile venire ad una defi
nizione. 

Perchè non si restituisce in vita quella pic
cola magistratura dei probiviri, accessibile a 
tutti, che effettivamente funzionava in modo 
così soddisfacente? 

Era saggia istituzione, anche perchè alle
nava modesti uomini ad esercitare altissime 
funzioni, quali quelle della giustizia; perchè 
non occorre essere magistrati con decenni di 
esperienza e con un grande patrimonio di sa
pienza giuridica, per sapere equamente deci
dere le controversie in questa materia ed im
mediatamente rendere esecutiva una sentenza 
dettata dal buon senso e spesse volte dal cuore 
più che dalla ragione del diritto. Perchè non 
restituiamo questa piccola magistratura a co
loro che ne hanno bisogno, e che deciderebbe 
con celerità e con semplicità la grande quan
tità di piccole controversie del lavoro? 

Arbitrati volontari, arbitrati obbligatori : 
strumenti giuridici delicatissimi sui quali bi
sognerebbe intrattenerci troppo a lungo, ma 
fuori di quest'Aula, perchè questa non è la 
sede di un torneo di scienza giuridica ed am
ministrativa, senza contare che non ne avrem
mo nemmeno il tempo, e di più, perchè non 
siamo investiti ancora di quel mandato. 

C'è un altro punto sul quale l'onorevole Ca
naletti Gaudenti vuole conoscere il pensiero 
del relatore, ed è quello previsto dall'artico
lo 46 della Costituzione : l'immissione dei la
voratori nella responsabilità della gestione 
della economia, dell'impresa. Vasta la lette
ratura anche in questo campo, noto l'esperi
mento della Repubblica di Bonn, noti i falli
menti, dal punto di vista dottrinale ed anche 
dal punto di vista pratico, dell'azionariato del 
lavoro, della cointeressenza, che non portano 
lontano, che non risolvono praticamente il pro
blema. Il problema è questo : se e come i la
voratori dipendenti possano effettivamente es
sere investiti di una responsabilità e di una 
autorità nella gestione dell'impresa. 

Quando io ero ferroviere, più di 40 anni fa, 
ero a capo di un sindacato nazionale di fer
rovieri, per quanto giovanissimo, e rammento 
che allora lo slogan era questo : « le ferrovie 
ai ferrovieri ». Ma quando l'onorevole Corbel
lini fu Ministro delle ferrovie, le ferrovie era
no di fatto nelle mani dei ferrovieri, perchè 
dal Ministro all'ultimo manovale erano tutti 
ferrovieri, ed il Consiglio di gestione delle 
ferrovie statali era composto da capi compar
timento e da capi servizio : quindi, tutti ferro
vieri. 
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Ecco il quesito. Io prego l'onorevole Assem
blea di seguire il mio pensiero ed ogni sena
tore perchè diano una risposta a questo punto 
interrogativo nella coscienza di ognuno : se 
invece di quei capi compartimento e di quei 
capi servizio, i ferrovieri avessero mandato, 
come nel 1912, 40 anni fa, mandarono a quella 
« duma » ferroviaria — onorevole D'Aragona, 
lei se ne ricorderà — i rappresentanti delle 
singole categorie, di tutte le categorie, avrem
mo avuto un Consiglio di gestione peggiore o 
migliore? Questo è il punto. 

Ossia, supposta la elezione da parte delle sin
gole categorie, non di avvocati, non di patroni, 
attraverso il Sindacato, attraverso le fede
razioni sindacali, ma di uomini direttamente 
scelti tra gli appartenenti alle varie categorie 
di lavoratori, quale apporto di capacità tecni
ca, amministrativa, sociale, può dare ad una 
amministrazione così complessa come quella 
delle ferrovìe una rappresentanza elettiva a 
suffragio generale? La « duma » ferroviaria 
è fallita, vero, onorevole D'Aragona? Quel par
lamentino ferroviario ha dato una cattiva 
prova. 

Ma il problema continua ad essere davanti 
ai nostri occhi e alle nostre coscienze; trasfe
riamolo nelle imprese private. Vi sono grandi 
imprese, grandi complessi e piccole imprese; 
in queste ultime, i lavoratori dipendenti si 
conoscono tutti, mentre le grandi imprese sono 
a settori e a paratìe stagne, dove i lavoratori 
non si conoscono fra di loro. 

Veniamo ad un esperimento fatto a Torino. 
In quella città, un gruppo di docenti univer
sitari, quando sussisteva ancora l'unità sin
dacale, nel 1945-46, e 1946-47, hanno tenuto 
nella Camera del lavoro e non in sede acca
demica, un corso di otto insegnamenti per ad
destrare i membri delle Commissioni interne 
e dei Consigli di gestione a questi compiti. La 
Costituzione non c'era ancora, ma noi presen
tivamo che sarebbe venuto il giorno in cui si 
sarebbe posto questo problema. La Costituente 
lo ha risolto e lo ha pure posto ieri alla nostra 
attenzione il collega Canaletti Gaudenti. Non 
che il Senato debba dare una risposta, ma il 
relatore non può tacere di fronte ad un pro
blema così impegnativo. 

Ecco allora imporsi una esigenza prelimi
nare : preparazione. Noi abbiamo udito negli 

interventi di ieri e dell'altro ieri, da parecchi 
banchi, massimamente dall'onorevole Giardi-
na, invocare la preparazione scientifica, l'at
trezzamento intellettuale nel campo della coo
perazione e di tutte quelle attività che possono 
aiutare l'ascesa del lavoro. Ora, quale attrez
zamento scientifico e didattico noi potremmo 
dare per effettivamente fare sì che il lavoro 
possa essere immesso nella gestione dell'im
presa e che non vi siano semplicemente dei 
muti ad approvare, oppure dei preconcetti op
positori, ossia, persone che vadano a subire 
l'altrui parere, umiliate di una loro inferio
rità, oppure col preconcetto che tutti gli altri 
sono avversi ai loro interessi e che loro soli 
posseggono la verità, il dogma? Come poter 
raggiungere una così difficile collaborazione 
senza una adeguata preparazione? Se noi pre
pariamo persone con assiduo studio ed allena
mento ad assumere funzioni di responsabilità 
in una grande impresa, a questi uomini oc
corre dare una preparazione che li renda ca
paci. Ma questi uomini, poi, continueranno ad 
appartenere alle categorie da cui sono perve
nuti oppure saliranno, per un fenomeno na
turale di osmosi, da categoria a categoria? 
Onorevole Carmagnola, lei conosce uomini di 
gran valore che vengono dalla gavetta e che 
hanno posti di grande responsabilità nel com
plesso « Fiat ». Anche nelle Ferrovie dello 
Stato, ad esempio, abbiamo direttori com
partimentali che vengono dai manovali. Ed al
lora sorge il problema : questi uomini che de
vono rappresentare, per esempio, in un Con
siglio di gestione o in un Consiglio di ammini
strazione le categorie più umili, continueranno 
ad essere ancorati a quelle categorie, oppure 
ascenderanno a mano a mano che la loro pre
parazione si farà più attiva, che la loro intel
ligenza, aiutata dallo studio assiduo e da una 
esperienza acquisita, salirà in modo da acqui
stare capacità superiori? Come potremo con
siderarli ancora ancorati a quelle categorie 
•dalle quali provengono? 

Questo problema psicologico è degno di una 
certa attenzione. A Torino abbiamo un grande 
laboratorio di psicologia sociale, dove questi 
problemi son analizzati a fondo dal punto di 
vista umano e nell'interesse di chi lavora, pro
prio e soltanto allo scopo di vedere come sia 
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possibile dare ali a coloro che, sprovvisti di 
beni di fortuna, possono ascendere. 

Ed ecco due concetti assolutamente differen
ziati : la libertà, nei felici Paesi dove l'espansio
ne economica è illimitata, consiste nel lasciare 
ogni uomo nelle condizioni di partenza, disu
guali, ma l'ambiente è tale che ognuno può 
ascendere, senza limite, a qualunque responsa
bilità, a qualunque altezza di posizione econo
mica o sociale; in quei Paesi, invece, dove le 
condizioni economiche sono depresse, tale 
ascesa è molto più difficile; uomini anche 
intelligenti e capaci non possono allargare il 
proprio posto al sole ed ascendere a quell'al
tezza che legittimamente potrebbero agognare 
di raggiungere se condizioni favorevoli faci
litassero loro la strada. 

Ecco allora la differenza grande : soltanto nei 
monasteri noi abbiamo il frate converso ed 
il padre guardiano seduti alla medesima tavola 
a mangiare la medesima minestra ed a spezza
re il medesimo pane, senza differenza di razione. 
Fuori non è così, perchè nei monasteri occorre 
una energia e una forza morale di rinuncia, 
che altrove, non soltanto non sussiste, ma che 
non si può neanche chiedere. E allora quei 
lavoratori che abbiano acquistato la possibi
lità, la capacità e l'energia per assumere effet
tivamente posti di dirigenza o di condirigenza, 
quale spirito porteranno in quei posti? Questa 
è la domanda; il problema psicologico è gra
vissimo: adesso io non rispondo perchè siamo 
de jure condendo, non soltanto, ma addirittura 
di fronte a configurazioni che non sono ancora 
ben definite ed in cui è difficilissimo pene
trare ed affermare quella che è la verità. 

Comunque1 è certo che il problema è posto. 
È certo che, mentre si sviluppano anche negli 
atenei italiani e nei laboratori che ne dipendo
no le ricerche in questo campo, dove si vanno 
moltiplicando, ispirate da preoccupazioni scien
tifiche e didattiche, tutte le risorse della intelli
genza e della dottrina per far sì che il mondo 
del lavoro sia reso più accessibile al mondo della 
cultura e il mondo della cultura sia reso più ac
cessibile a quello del lavoro, questo problema 
dovrà essere posto, non voglio dire all'ordine 
del giorno della Nazione, ma certamente allo 
studio del Ministero del lavoro che ha l'obbligo 
di tradurre in fatti, oggi o domani — non 
sappiamo — i precetti della Costituzione. 

Anche l'onorevole Carmagnola mi ha provo
cato a dire cose che forse non avrei detto, per
chè pensavo che non fosse una omissione la 
mia : noi potremo percorrere un lungo tratto 
di strada insieme non soltanto con \oi, ma an
che con quegli altri (indica i settori dell'estre
ma sinistra); sentiamo le medesime istanze e 
possiamo concordemente disegnare e attuare 
risoluzioni a problemi sociali e provvidenze per 
i lavoratori. Ma avvengono certi fatti che ci 
fanno arrestare sul cammino, ci fanno medi
tare e porre dei quesiti. Ieri l'onorevole Car
magnola, con parole accorate e ferme, ha sot
tolineato il comportamento dei minatori inglesi 
nei confronti dei duemila minatori italiani. 
Un giovane ferroviere, il 24 marzo 1912, scri
veva sui giornali dell'Editrice romana un arti
colo così intitolato : « Uno sciopero politico ». 
Si trattava del primo sciopero generale dei 
minatori inglesi, il 12 marzo 1912. Allora i 
minatori inglesi erano 400 mila e vi erano 
in Inghilterra due anni di riserve di carbo
ne. Quel giovanotto prevedeva che il trapasso 
sarebbe stato evidente : « Succederà la statiz
zazione ; i minatori, raddoppiati di numero, sti
pendiati con salari doppi di quelli percepiti da 
privati, produrranno la metà e chi pagherà 
ogni cosa sarà Pantalone ». Oggi ì minatori in
glesi sono 750 mila, non v'ha una tonnellata 
di carbone di riserva in Inghilterra ed i mina
tori si rifiutano di accettare la collaborazione 
dei nostri minatori, nonostante i patti interve
nuti fra i due Paesi. Onorevole D'Aragona, nel 
1912, da sei anni avevate costituito a Londra 
l'internazionale sindacale marxista, ma come 
erano freddi i vostri compagni inglesi! Ed il 
vostro organo ufficiale ha sottolineato quella 
freddezza, perchè pareva che quei vostri com
pagni avessero, sì, fatto l'invito alle Confedera-

i zioni degli altri Paesi, ma più per dominarle e 
più per impedire concorrenze in quei Paesi 
dove la concorrenza era possibile, ossia per tu
telare interessi loro particolari, di quanto non 
fosse per consentire con la generosa irruenza 
di Leon Jouhaux o dei nostri sindacalisti 
di -quel tempo, che andarono pieni di entusiasmo 
e tornarono delusi. 

Nel 1919 vado a Washington, proprio alle 
origini del Bureau International du Travail del 
quale si è occupato l'onorevole Carmagnola. Si 
costituì colà il Bureau a servizio di particolari 
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interessi di Stati favoriti e a danno di altri 
Stati. Là quel Gompers, al quale recentemente 
fu elevata una statua a New York e intitolato 
un parco a Washington, quel Gompers di cui 
avevo udito discorsi a Torino, in una mia 
licenza invernale dal fronte il quale predicava : 
« resistete o soldati, perchè dopo questa guerra 
nella quale voi difendete la Patria, le fabbriche 
saranno vostre, le t ene saranno vostre », quel 
Gompers, mentre si attuava uno sciopero ge

nerale dei minatori americani, suggerì un mez

zo molto semplice per risolvere il problema : ele

vare il prezzo di vendita all'estero, profittan

do del marasma che la guerra aveva provocato 
e tenere basso il prezzo all'interno, perchè i co

sti di produzione industriale non salissero oltre 
il limite che consentisse la concorrenza vitto

riosa. Questa è la mentalità che è emersa chiara 
e lampante e che anche oggi si è affermata in 
Inghilterra a danno dei nostri minatori. E 
così, quando con il Baldesi presentammo una 
mozione per la libera circolazione dei lavora

tori nel mondo e per il libero accesso alle mate

rie prime, tre furono i voti contrari e questi 
voti furono del signor StuartBunning, dele

gato delle Trade Unions inglesi, affiliate al

l'Internazionale marxista, del signor Draper, 
delle Trade Unions canadesi e del signor Ba

lino della Federacion Obrera argentina, affi

liata anch'essa all'Internazionale marxista. Per 
questi tre voti — e lo sa l'onorevole D'Ara

gona, come poi il Baldesi sfogò in Italia il 
legittimo risentimento contro questa mancata 
solidarietà nel mondo sindacale internaziona

le — per tre voti... 

MAZZONI. Non c'è da meravigliarsi, quando 
in Italia non abbiamo ancora l'unità. 

SACCO, relatore. Non c'è da meravigliarsi, 
ma volevo mettere in evidenza come illusioni 
che sono durate decenni cadono e si spengono, 
come certe utopie che non sono fondate nella co

scienza umana non possono dare frutti posi

tivi. Onorevole Carmagnola, mi consenta an

cora di rivolgerle la parola. Ella è stato cortese 
verso di me ed ho il dovere di essere esauriente 
verso di lei. Ecco come'avviene : la preoccupa

zione prima : star bene ; il progresso tecnico ; au

mentare il benessere ; edonismo, determinismo, 
materialismo storico, materialismo dialettico, 
marxismo, leninismo, stalinismo : ecco la via 
diretta, perfettamente logica; non vi si sfugge. 

È la strada di sinistra. L'altra strada vuole col

laborazione, vuole rinuncia. Se non si sa rinun

ciare, non si progredisce ed occorre saper ri

nunciare a qualche cosa se si vuole collabora

zione tra uomo e uomo, tra classe e classe, tra 
popolo e popolo. Essa porta scritto : Cristiane

simo. Non dite che siamo illusi o ipocriti. 
MAZZONI. Siete romantici. 
SACCO, relatore. Dite che sbagliamo, che 

non siamo abbastanza cristiani e direte il vero, 
perchè l'errore nasce dall'uomo e la verità viene 
da Dio. 0 dilatare il regno dello spirito o con

dannarsi all'idolatria della macchina e del pro

gresso meccanico. Quando avviene la sfasatura 
tra progresso meccanico e spirito, allora si va 
di errore in errore. Il progresso tecnico, se non 
è accompagnato da un ampliamento dello spi

rito, porta al feticismo della macchina perfetta, 
la macchina perfetta dello Stato che provvede 
al bene di tutti i cittadini dalla culla alla bara, 
che prevede e provvede ad esonerare il citta

dino da ogni preoccupazione, anche dalla liber

tà, poiché la macchina vuole docili servitori e 
non padroni. 

Ma la macchina, diciamo noi, deve servire 
all'uomo e non l'uomo alla macchina, anche nel

lo Stato inteso con un concetto meccanico, con

tro il quale noi ci rivoltiamo ed in questo noi 
siamo profondamente rivoluzionari. Ricordia

moci : la macchina vuole il servo docile, non il 
libero collaboratore e così lo Stato meccanico, 
che purtroppo è nella coscienza di molti che 
neanche ne dubitano, perche questa idolatria e 
così diffusa, è così inavvertita, che dilaga in 
molti settori più di quanto non si possa pensare. 

Dicevo che viene il giorno in cui ci troviamo 
ad un bivio e bisogna deciderci :. una strada 
porta scritto « Utopia » ; l'ha scritta un Santo, 
San Tommaso Moro, ■— ma non per questo fu 
fatto santo — utopia, l'isola felice, l'Inghilterra, 
con un vastissimo dominio da sfruttare. Errore, 
pazzia! Ed Erasmo da Rotterdam, che sì lau

reava a Torino nel 1504, dedica a Tommaso 
Moro l'« Elogium moriae », l'elogio della paz

zia. Si chiami « Momus » di Leon Battista Al

berti, o « Città del sole » del Campanella, o 
« Icaria » del Babet, riformatori sociali, sono 
errori : quella è la strada che porta di abisso 
in abisso. 

Sull'altra via è una figura coronata di spine 
che dice : prendi la tua croce e seguimi. Non ti 
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illudere di liberarti dal dolore, non ti illudere 
che lo Stato possa liberarti dal dolore ; voi ave
te, noi tutti abbiamo, il dovere di liberare il la
voro umano dal dolore, ma non l'uomo. Non è 
possibile liberare l'uomo. Prendi la croce e se
guimi e se non hai il coraggio di seguirmi, 
ristai. 

Utopia è liberare l'uomo dal dolore; si deve 
liberare l'uomo lavoratore dal dolore che grava 
sul lavoro umano. È questo un concetto che ho 
svolto già nella relazione e sul quale non mi 
soffermerò. 

Gli interventi che sono stati numerosi ed 
efficaci, con l'indubbia preoccupazione di porta
re un contributo utile alla discussione e di dare 
al Ministro del lavoro indicazioni che indubbia
mente saranno utilizzate e in quanto possibile 
seguite, mi esonera da un esame particolareg
giato del contenuto dei discorsi che sono stati 
pronunciati. Ma non posso fare a meno di ri
cordarne qualcuno, come quello del senatore Ca
stagno, che è sempre così ponderato ed interes
sante nelle sue esposizioni. Egli si è trattenuto 
massimamente sulle funzioni del Ministero 
— in questo settore mi ha particolarmente in
teressato — per la prevenzione degli infortuni. 
Ebbene, onorevoli colleghi, soltanto ieri l'altro 
io ebbi questa statistica, ma ho una consolante 
notizia da dare al Senato ed è che se nella mia 
relazione io ho segnalato soltanto i casi di in
fortuni denunciati, di degenze temporanee e di 
casi mortali per infortuni e malattie professio
nali, è bene che si conosca il rapporto fra il nu
mero dei casi denunciati e quelli effettivamente 
riconosciuti come infortuni. Infatti non è detto 
the qualunque ubriaco in bicicletta che vada 
a finire in un fosso, sol perchè torni dal lavoro, 
sia colpito da infortunio sul lavoro; (sarà un 
sentimento di compassione, una pena per tutti 
coloro che assistono alla disgrazia, ma non si 
può parlare di infortunio sul lavoro) ; così quan
do un imprudente sale su una scala fradicia e 
si spezza una gamba, non può parlarsi di infor
tunio sul lavoro, poiché la sventura dipende da 
negligenza assai manifesta. 

Ecco perchè le statistiche dicono che dei casi 
mortali, che erano 3.838 nel 1950, diminuiti a 
3.363 nel 1951, ne furono riconosciuti nel 1950 
2.043 e 1.634 nel 1951 come infortuni sul lavoro. 
L'ideale sarebbe che gli infortuni sul lavoro 
non avvenissero, ma purtroppo sappiamo che la 

colposità e la imprudenza personale in questi 
casi influiscono anche molto, all'infuoni di qua
lunque previdenza messa in atto per prevenire 
gli infortuni. 

CASTAGNO. Onorevole senatore Sacco, mi 
permetta una domanda : questo criterio restrit
tivo è un criterio nuovo o è sempre stato se
guito? Perchè i dati valgono in quanto si pos
sano confrontare. 

SACCO, relatore. Nel 1948, casi mortali de
nunciati : 3.393, riconosciuti ed indennizzati : 
1855; nel 1949, denunciati 3.543, riconosciuti 
2.236; evidentemente l'onorevole Castagno di
rebbe, non senza ragione, che è un criterio ela
stico, perchè la proporzione muta di anno in 
anno. Noi ci auguriamo che questa elasticità 
pecchi piuttosto in più, che in meno ; è meglio 
indennizzare un caso dubbio, che negare l'in
dennità in caso che non fosse facilmente rico
noscibile; siamo d'accordo, onorevole Casta
gno. 

Sulle funzioni dell'E.N.P.I. mi sono tratte
nuto molto nella relazione e credo fermamente 
che l'onorevole Ministro ci vorrà dare assicu
razioni tali da consolarci. 

Anche sulla cooperazione la relazione si è 
a lungo trattenuta, ma commetterei scortesia 
verso gli onorevoli colleglli intervenuti, se non 
segnalassi l'imponenza dei loro interventi e 
delle loro raccomandazioni. L'onorevole Men-
ghi ha sollecitato agevolazioni per il credito e 
raccomandato di ampliare la possibilità del cre
dito alla cooperazione, e qui siamo d'accordo; 
l'onorevole Grava ha segnalato l'aumento de
gli stanziamenti, ha messo in evidenza la sa
nità della cooperazione ed ha invocato l'eso
nero dall'interesse che la sezione speciale della 
Banca del lavoro paga al Tesoro, su quei 2 mi
liardi e 300 milioni che lo Stato ha conferito; 
ciò per semplice dovere di parità equitativa 
anche con altre Casse istituite per altri settori 
della produzione, meritevoli quanto la coope
razione di riguardo, ma certamente non più 
meritevoli. 

Si è augurato un testo unico delle leggi con
cernenti la cooperazione, e noi speriamo che 
gli uffici del Ministero, che sono — dobbiamo 
riconoscerlo — bene attrezzati in questa ma
teria, possano — e sono in grado certamente 
— darci questo Codice in un tempo non lon
tano. 
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L'onorevole Canevari si è diffuso con una 
conoscenza effettivamente ammirevole in al
cuni settori della cooperazione, ed ha concluso 
che sarebbe desiderabile che ognuno pensasse 
alla cooperazione non politicamente, ossia pen
sasse alla politica di cooperazione, ma non alla 
cooperazione politica. Siamo perfettamente di 
accordo, onorevole Canevari. La cooperazione 
deve avere un contenuto di solidarietà che 
esclude ogni preconcetto politico, ogni diret
tiva di partito; quando sussiste quella solida
rietà, v'ha fratellanza; quando c'è fratellanza 
si va al di fuori delle contese politiche e si sta
bilisce una collaborazione quale lei, io e i col
leghi della Commissione desideriamo, unanimi. 

L'onorevole Castagno ha lamentato che certi 
doni delle Repubbliche sovietiche a talune coo
perative siano stati ammessi con tali difficol
tà che il beneficio si è quasi sperduto. Onore
vole Castagno, io avevo una volta in casa — 
ora sono sparsi per il mondo — cinque figlio
li; io sono un proletario, ma se qualcuno fosse 
venuto a casa mia ed avesse fatto un regalo 
ad uno dei miei figlioli, una volta lo avrei ac
cettato, la seconda volta mi sarei dispiaciuto 
e la terza volta lo avrei vietato, perchè i doni 
in casa mia li distribuisco io ai miei figlioli. 
Lei dirà : questo è eccessivo paternalismo. No, 
è dignità di un padre di famiglia che a queste 
cose è sensibilissimo; anche le mamme fanno 
così. Lei ha segnalato un caso sul quale non 
mi pronunzio, perchè non è di mia competenza ; 
ne parlerà il Ministro se lo riterrà opportuno. 
È il caso di una grande cooperativa. Non vo
glia vedere allusioni personali, ma in questi 
casi di ipertrofia, nei quali quella solidarietà, 
alla quale dianzi ho fatto appello, non si può 
più sentire, perchè la dilatazione delle aziende 
è diventata tale e si è espansa in così vasto spa
zio che gli uomini non si conoscono più tra di 
loro, e quindi l'amministrazione è molto com
plessa, si assiste ad uno sviluppo effettivamen
te, non diciamo patologico, ma indubbiamente 
esagerato, troppo dilatato. Allora si può es
sere perplessi, come è perplesso il relatore sul' 
vostro disegno di legge per l'Allenza coope
rativa torinese, così che spera di avere la col
laborazione dei colleghi in Commissione per 
poter proporre una, decisione. 

La previdenza sociale ha dato materia ad 
interventi anche essi in profondità, tutti de

gni di grandissima considerazione. Onorevole 
D'Aragona, lei che ha presieduto quella Com
missione che ha elaborato tutta una enciclo
pedia in materia e che ha dato direttive che 
potrebbero anche essere seguite, ma che do
vrebbero essere anche molto discusse, dirà che 
quella Commissione ha discusso per molto tem
po, per troppo lungo tempo, eppure siamo 
ancora molto divisi nelle opinioni. Voi avete 
visto nel medesimo settore opinioni diverse, 
anche perchè spesso si dimenticano alcuni dati 
fondamentali. Premettiamo che in questa ma
teria, come più di una volta anche in Commis
sione si è detto, manchiamo di quegli elementi 
cui si è riferito l'onorevole senatore Canaletti 
Gaudenti e ohe l'Instat ci dovrebbe fornire; 
ma bisognerebbe che ci fosse qualcuno che 
suggerisse all'Instat queste esigenze e indi
casse dove rilevamenti ed analisi devono es
sere compiuti. Il metodo campionario è ot
timo, indubbiamente, ma si tratta pur sem
pre di un campione ; non si può generalizzare, 
perchè l'Italia è così varia da regione a re
gione che senza dubbio anche l'indagine fatta 
con il metodo del campione darà elementi uti
lissimi, ma non definitivi. Ora, non è detto che 
le difficoltà non debbano essere superate, ma ci 
spieghiamo come le difficoltà creino degli osta
coli formidabili. Ed allora non è possibile che 
il Ministero, il quale ha dimostrato in questo 
campo una sensibilità ed una attività di cui 
hanno dato atto anche gli onorevoli colleghi 
dell'opposizione, possa risolvere con immedia
tezza questo problema. Ma c'è da augurarsi 
che esso segni un indirizzo, massimamente in 
quei settori dove la discussione è più acuta, 
come quello dei contributi agricoli. 

Si è visto quali dispareri si sono manife
stati, quali opinioni diverse possono prevalere 
a seconda che il fatto si studi da una parte 
ovvero dall'altra. Non bisogna mai dimenti
care che le casse nazionali godono di un grande 
vantaggio, cioè della fluidità, per cui ciò che 
sovrabbonda in una provincia va nelle pro
vince più bisognose. Così vi sono province 
che pagano x e godono x diviso tre ed altre 
province che pagano y e godono y moltiplicato 
tre. Per cui i contributi vanno a beneficiare, 
non tanto là dove si paga di più, né là dove si 
paga di meno, ma dove il bisogno è maggiore. 
È necessario non dimenticare questa compen-
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sazione, simile alla legge dei liquidi nei vasi 
comunicanti, per la quale soltanto le casse na
zionali possono soddisfare certe esigenze. Non 
bisogna però dimenticare e mortificare l'ini
ziativa privata e non bisogna pretendere di 
meccanicizzare tutta la previdenza e l'assi
stenza. Io sono dì questa opinione, perchè sono 
cesi legato ai concetti di libertà, che là dove la 
libertà si esercita in modo encomiabile, così da 
superare quello che è l'obbligo, grido : viva tale 
libertà e tale licenza, perchè più dì così non 
si può desiderare! Bisogna quindi rispettare 
certe iniziative locali e certe indipendenze. 

L'onorevole Carmagnola, che è così beneme
rito a Torino in questo settore, ha udito una 
volta un Ministro del lavoro lamentare nella 
sua città che un vasto settore di lavoratori tori
nesi in qualche modo fosse sottratto a questa 
comunicazione di benefici, perchè favorito, in 
quanto gode dalla mutua F.I.A.T. di presta
zioni indubbiamente superiori a quelle che la 
previdenza statale può assicurare; questi lavo
ratori sono — non dico ribelli — ma restii a 
far sì che quei benefici siano diminuiti. Ed è 
chiaro. 

CARMAGNOLA. Non esistono più quei be
nefici. 

SACCO, relatore. Taluni sussistono ancora. 
Così, in certi settori dove esistono determinate 
casse di previdenza ed anche di assistenza, 
(abbiamo approvato quella dei giornalisti re
centemente), devono poter continuare a fun
zionare autonomamente, perchè sarebbe mor
tificare quelle categorie indipendenti se le sot
toponessimo ad un livello comune per tutti, e 
se facessimo un solo coacervo di prestazioni 
e di carichi. 

Sulla disoccupazione abbiamo udito segna
lare fatti e problemi che ci rendono pensosi. 
È indubbio: questo è il grande problema ita
liano. Però io desidererei attirare l'attenzione 
degli onorevoli senatori su questo fenomeno: 
il fenomeno dell'urbanesimo e dello spopola
mento graduale delle zone depresse. Questo fa 
sì che si addensi nelle grandi città — e quindi 
nelle anticamere degli uffici di collocamento — 
molta più gente di quanto il fenomeno del
l'accrescimento della popolazione giustifiche
rebbe. Il fenomeno dell'urbanesimo può essere 
visto qui a Roma da 50 anni fa ad oggi. La 
popolazione si è moltiplicata per 4. Questi tre 

quarti della popolazione vengono dal di fuori : 
quanti sardi a Roma e quanti siciliani! Ono
revole Carmagnola, quanti meridionali a To
rino : da 8 a 10 mila ogni anno ; in Val d'Aosta, 
20 'mila veneti. Queste migrazioni intense com
pensano le 'Carenze demografiche delle province 
deficitarie; la provincia di Cuneo ha perduto 
in 35 anni cento mila abitanti, perchè, nono
stante che abbia un tasso demografico pari al 
19 per mille di nascite, ha dato a Torino e 
ad altre zone del Piemonte una massa di popo
lazione di cui si è spogliata ; certe zone montane 
hanno visto diminuita la popolazione da 5 a 1 e 
queste popolazioni hanno assiepato gli uffici 
di collocamento. 

Ed ecco quindi che il fenomeno della disoc
cupazione è, diciamo, non inquinato, ma defor
mato da questo fatto delle migrazioni interne : 
ecco perchè nella relazione ho molto insistito 
su questo fatto e sull'urbanesimo; se noi ag
giungiamo l'afflusso di gente che spopola le 
zone depresse, all'accrescimento naturale della 
popolazione, e tiriamo le somme, confrontan
dole con i numeri dei denunciati come disoc
cupati, possiamo effettivamente rallegrarci, 
perchè l'assorbimento che avviene idi fatto è 
molto superiore a quello che può essere imper
fettamente rilevato dal Ministero del lavoro. 
Basti pensare a questo : noi abbiamo in Italia 
23 milioni di rurali; l'America del nord 20 
milioni; ma nell'America del nord si produce 
100 volte più che in Italia; se noi, di questi 23 
milioni ne liberiamo 10, cosa avremo domani? 
5 milioni di disoccupati. La razionalizzazione 
dell'agricoltura è indubbiamente una conquista, 
però questi fenomeni devono essere attenta
mente seguiti, perchè la denuncia dei fenome
ni basata sui numeri non rispecchia la realtà 
che deve essere ricercata con analisi più pro
fonda, ossia con l'analisi di tutti i fenomeni 
concomitanti, per cui effettivamente si possa 
avere il quadro completo della situazione e non 
soltanto un profilo che celi il contenuto. 

L'emigrazione è per me un tasto delicatis
simo. Io ricordo, onorevoli colleghi, di aver 
visitato, Stato per Stato, l'America del nord, 
per rilevare come erano applicate lassù certe 
leggi sulla previdenza e sull'assistenza sociale 
a favore dei nostri emigrati. Ma io non andavo 
in forma ufficiale, con le trombe annunciatrici ; 
facevo la coda dal vice Console fin tanto che 
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egli si degnava di ricevermi. Naturalmente mi 
mettevo un fazzoletto al collo e il più brutto ve
stito che avessi con me, e quando il console o il 
vice console mi ammetteva finalmente alla sua 
augusta presenza tiravo fuori il passaporto di
plomatico e mi facevo riconoscere. Mi si diceva : 
ma perché lei è venuto senza preavviso? « No » 
rispondevo « sono un cittadino italiano e volevo 
farmi un concetto dì come è trattato qui l'emi
grato. Sapevo che non è trattato bene ed ho 
voluto farmi un concetto preciso della situa
zione ». Ho fatto quindi una esperienza prezio
sissima, ma in quel modo, e da quella espe
rienza ho tratto utili insegnamenti. Ma quando 
Fiorello La Guardia mi portò a vedere la città 
più grande dei siciliani, la « Brocolino » dei 
500 mila siciliani a New York, e mi fece pene
trare in quel mondo, mi fece capire come 
quella, massa dava continuamente elementi pre
ziosi all'ambiente americano e come questa 
massa in poche diecine di anni si amalgamasse 
nel popolo americano, allora io consideravo che 
in cento anni 100 milioni di europei si erano 
fusi e amalgamati in quel grandissimo Paese 
ed avevano costituito non un tipo etnico, ma 
un tipo dì cittadino americano, grazie a leggi 
provvide che consentono a ognuno dì aprirsi 
una strada in quel mondo, se ne ha la capacità. 

L'emigrazione, oggi, è però molto difficile. 
L'autunno scorso il caso mi portò a Parigi, 
dove assistetti ad una riunione dei rappresen
tanti di sindacati, di imprese, del Consiglio 
dell'economia. Si trattava di studiare il modo 
di costruire 10 mila case nella banlieue dì Pa
rigi. Mancava la mano d'opera e il nostro Mi
nistero del lavoro aveva offerto di fare delle 
case provvisorie per i nostri emigrati; ma 
non fu possibile concludere. A Bruxelles, sem
pre l'autunno scorso, amici germanici segnala
vano il fatto della quasi totale distruzione di 
loro grandi città fino a due terzi. I tedeschi, in 
passato, non hanno mai fatto i muratori ; pri
ma della guerra mondiale erano 300, 400 mila 
italiani che andavano in Germania e nei paesi 
nordici, come operai edili e stradali, perchè il 
germanico mal si adatta a questi lavori; così 
andavano 500 mila polacchi a coltivare i cam
pi della Prussia e della Germania orientale. 
Dopo l'altra guerra questo flusso è cessato e 
sanno gli onorevoli colleghi veneti quale squi
lìbrio ha portato questa cessazione nelle loro 

regioni; non soltanto, ma ha prodotto anche 
la cessazione della preparazione delle mae
stranze, per cui ho dovuto riconoscere che noi 
non potremo mandare numerose squadre ad 
assumere lavoro in proprio, senza che esse 
siano sfruttate da imprenditori di altri Paesi, 
là dove sarebbe necessaria la nostra mano 
d'opera. 

Noi, grazie alle provvidenze del Governo, 
sappiamo che in Italia l'attività edilizia è in
tensa e quindi non abbiamo un soprannumero 
di cui disporre in modo ragguardevole. Di qui 
la necessità dei cantieri scuola fatti sul serio, 
che siano delle vere scuole, perchè uomini 
intelligenti possano qualificarsi o riqualificarsi 
in sei mesi per diventare operai edili ; non sa
ranno perfetti, ma potranno svolgere un lavoro 
proficuo. E di qui la necessità anche della col
laborazione tra il vostro Ministero, onorevole 
Ministro del lavoro, e quello della Pubblica 
istruzione. Lo dissi in sede di Commissione, 
quando osservai che ì miliardi bilanciati per 
i cantieri scuola sarebbero stati inoperanti 
qualora non si fossero soddisfatte insieme que
ste due esigenze, un minimo di preparazione 
culturale e un serio corso tecnico di riqualifi
cazione. Ecco la Integrazione tra l'iniziativa 
della Pubblica istruzione e quella del Ministero 
del lavoro; questo deve avvenire in un'atmo
sfera di collaborazione e speriamo che si atte
nui sempre più quell'ostilità tra Ministero e 
Ministero per cui spesse volte sembrano ne
mici ; la collaborazione è necessaria e indispen
sabile, se vogliamo affrontare con serenità pro
blemi che furono in quest'Aula denunciati. 

Da qualche onorevole collega sono stati trat
tati i problemi del lavoro quali formano oggetto 
di studi nel mondo scientifico. Chiedo perdono 
agli onorevoli colleghi se non ne ho ricordato 
particolarmente il nome. Non è che io consi
deri di minore importanza il loro intervento, 
ma è perchè il loro intervento ha avvalorato 
ragioni già accennate, oppure ha insistito su 
punti della relazione, che io mi dispenso dal 
ritornarvi; basti affermare che è assolutamen
te necessario che i problemi del lavoro siano 
portati sul piano scientifico. Noi vediamo mol
tiplicarsi iniziative per fondare Istituti di stu
di sul lavoro, costruirsi enti che svolgono atti
vità pregevolissime in questo campo, ma è ne
cessario che anche nel mondo accademico pro-
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priamente detto si sentano queste esigenze. Or
mai la mia vita l'ho quasi vissuta e non ho 
quindi ambizioni di cattedra. Ho deragliato 
una volta e non mi rimetterò più sui binari 
del funzionarismo (ilarità), ma è assoluta
mente necessario che il mondo scientifico sia 
aperto a queste esigenze. 

Si parla di organizzazione internazionale del 
lavoro, ma oggi tutti i problemi economici, se 
noi riconduciamo al problema dell'uomo i pro
blemi economici, finanziari e politici che sono 
subordinati alle esigenze umane ; nella gradua
lità di queste esigenze quali sono quelle che noi 
sentiamo di più? Quelle di coloro che più hanno 
bisogno di provvidenze e quindi hanno mag
gior diritto a che i loro problemi siano stu
diati con serenità scientifica e con impegno di 
risolverli. Si dirà : gli accademici faranno del
l'accademia. No, non è esatto; non si fa sem
pre dell'accademia. Quando a Torino nel
l'Università abbiamo fatto un corso di coope
razione, il corso era frequentato ; mi risulta che 
se ne farà presto un altro e la Banca del lavoro 
e della cooperazione — chiamiamola così — è 
disposta ad istituire corsi scientificamente seri, 
per la preparazione di personale dirigente delle 
cooperative. 

Anche nella riforma agraria avremmo potuto 
procedere con maggiore sicurezza, se avessimo 
avuto elementi preparati, cooperatori provetti, 
poiché, badate, è facile fare delle cooperative. 
basta un notaio e poche persone intorno, ma 
fare dei copoeratori è molto più difficile, per
chè, se non si infonde negli animi e nelle co
scienze quel senso di solidarietà per cui si sia 
disposti a rinunziare a qualcosa, la coopera
zione non esiste se esula dalla cooperazione la 
mutualità, non esiste la cooperazione e se esula 
da tutte queste attività un indirizzo serio, scien
tificamente controllato, spesse volte costruiamo 
sulla rena. 

Ha ragione l'onorevole collega Giardina quan
do dice di fermare la nostra attenzione su que
sto punto ed io credo che prenda volentieri atto 
del fatto che in questi ultimi due anni, per 
esempio, si sono viste moltiplicare le pubbli
cazioni ed anche i periodici in materia di lavoro 
e di storia sociale, il che vuol dire che anche 
il mondo scientifico è già sensibile; ma, come 
dianzi dicevo, occorrerebbe anche l'interessa
mento del mondo accademico. Io vorrei che 

fosse qui il Ministro o un Sottosogretario della 
Pubblica istruzione, perchè portasse a quel 
Ministero l'eco di queste esigenze che il mon
do del lavoro sente, tanto più potentemente, 
quanto più il lavoro si è elevato, e la conoscen
za di queste esigenze è tanto più raffinata ed 
alta, infatti, quanto più il mondo del lavoro 
ascende. 

Non è presente la onorevole Bei alla quale 
per debito di cavalleria debbo una parola. Io fui 
così acerrimo nemico del famoso e nuovo ordine 
cavalleresco e non posso perdonare al senatore 
Terracini di aver dato quel voto che ha deter
minato l'ingresso di quel disegno di legge nel
la prima Commissione del Senato; tuttavia 
sento il dovere di cavalleria verso le gentile 
collega la quale ha detto che il Ministero del 
lavoro deve essere ampliato nella misura e nel
le competenze : tutti siamo d'accordo. Eppure 
io. con altri senatori, ho sostenuto la necessità 
di ridurre il numero dei Ministri a 10 e dei 
Sottosegretari a 20 e non ho escluso la sop
pressione del Ministero del lavoro. Quindi ap
parentemente sono in contraddizione con la 
onorevole Bei; ma ciò non è assolutamente 
vero; io vedo molto al di là in questa mia di
chiarazione personale. Se la Repubblica è fon
data sul lavoro, se lo Stato italiano è lo Stato 
del lavoro, allora la politica economica, la poli
tica finanziaria, l'amministrazione devono 
mirare a consolidare questo concetto; la coo
perazione, il sindacalismo, il credito al lavoro, 
la moneta-lavoro devono cospirare ad elevare 
questo valore base, a costituire, in sintesi, 
non un Ministero, ma un Governo per il la
voro. Così soltanto il lavoro potrà occupare 
nella graduatoria dei valori quel posto che, 
come dicevo un giorno in quest'Aula, è vacante 
fra il monumento a Dante, in Santa Croce di 
Firenze, ed • il monumento a Michelangelo. 

Fra questi altissimi valori umani, fra que
ste possenti ali dell'ingegno, del pensiero, del
l'intelligenza, del genio umano, deve prendere 
posto il lavoro; quel posto è ancora vacante: 
facciamo in modo che il lavoro degnamente vi 
possa essere collocato. (Vivissimi applausi dal 
centro e dalla destra. Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono
revole Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale. 
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RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Signor Presidente, onore
voli colleghi. È motivo di grande soddisfazione 
per il Ministro del lavoro, responsabile, nel 
quadro della pubblica amministrazione, di que
sto settore così importante nella vita del no
stro Paese, il grande interesse che il Senato 
della Repubblica ha mostrato nei confronti, 
non solo del bilancio, ma di tutta la serie, così 
vasta e complessa, di problemi inerenti alla 
competenza ed alle attività del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale. 

La discussione, così ampia, le molte que
stioni che sono state sollevate, gli aspetti 
più vari che sono stati illuminati dall'inter
vento degli onorevoli colleglli, pongono il Mi
nistro in una situazione particolarmente 
difficile ed imbarazzante, perchè egli, nella 
replica che ha l'onore di fare in questo 
momento, deve conciliare due sentiti doveri : 
da una parte, quello di dare la più larga sod
disfazione ai colleghi chiarendo e precisando, 
quanto è possibile, in ordine agli argomenti da 
essi trattati; dall'altra, quello di enunciare il 
suo programma, le linee direttrici che intende 
di seguire. 

Io mi accingo al compito di soddisfare queste 
due esigenze nel minor tempo possibile, e 
chiedo anticipatamente venia agli onorevoli 
colleghi a cui non potrò dare una risposta 
specifica e completa in questa sede, perchè 
dovrò, per necessità di cose, limitarmi alle que
stioni fondamentali, a quelle che incidono sul
l'indirizzo che il Ministero ha seguito ed in
tende, in prosieguo di tempo, seguire. 

Ma il Senato vorrà consentirmi, prima di 
addentrarmi in tali questioni, di adempiere 
a qualche dovere di carattere personale. Il 
primo è quello di ringraziare tutti coloro, che 
hanno avuto la bontà di formulare per me pa
role augurali e felicitazioni, in relazione ad 
una recente malattia : testimonianza della gen
tilezza del loro animo ed anche di quel senso 
umano di fraternità, di considerazione che, 
al di sopra delle divisioni polìtiche, rappresen
ta veramente una delle note più salienti del 
Senato della nostra Repubblica. 

Debbo poi rivolgere, insieme a tutti i com
ponenti della 10a Commissione, che ha con
tribuito alla preparazione di questo dibattito 
attraverso le discussioni e le valutazioni fatte 

in quella sede, un saluto ed un ringraziamen
to particolari all'onorevole relatore. Egli ci 
ha offerto, con la sua relazione, un documento 
veramente notevole, che ha sopra tutto una ca
ratteristica : quella di saper sempre esprime1-
re, nella enunciazione dei fatti come nella ari
dità delle cifre, lo spirito sociale che anima 
lui, la Commissione ed il Senato della Re
pubblica. Io gli sono veramente grato anche 
del discorso testé terminato, discorso così ricco 
di spunti sociologici, di così acute osservazioni 
su tanti aspetti della nostra vita, non solo na
zionale ma anche internazionale, sì da arrecare 
un contributo più che notevole a quella vi
sione larga, che noi dobbiamo avere della com
plessità dei problemi al nostro esame, al di 
là delle contingenze del momento. 

Permettetemi, inoltre, di rivolgere un sa
luto anche a degli assenti. Non posso, infatti, 
accingermi a parlare dell'attività del Mini
stero del lavoro, senza ricordare quelli che 
sono tanta parte di questa attività: i 
Sottosegretari di Stato onorevoli Del Bo, 
Raja e < Murdaca ed il corpo dei funzio
nari e degli impiegati del Ministero, a cui 
sono legato da una consuetudine di lavoro 
comune anteriore, molto anteriore, alla asr-
sunzione della mia responsabilità di Gover
no e che mi ha dato, in questo periodo, una 
collaborazione veramente notevole, una colla
borazione la quale ha avuto il pregio dello 
slancio, dello spirito sociale che supera anche 
ogni sacrificio ed ogni considerazione pura
mente burocratica dei doveri di ufficio. Io 
posso dire che il Ministero del lavoro ha pro
prio questa caratteristica: di considerarsi 
una comunità di uomini conscii della respon
sabilità che su tutti noi solidalmente grava 
nell'adempimento dei compiti che al Mini
stero sono affidati. E, se si considera che i 
funzionari del Ministero di gruppo A sono sol
tanto poco più di 150, a cui si affiancano quelli 
degli altri gruppi B e C, e i ruoli non certo 
pletorici dell'Ispettorato del lavoro e degli Uf
fici del lavoro, voi potete avere la sensazione 
dell'impegno che ciascuno di questi funzionari 
deve porre, per assolvere compiti così va
sti, come quelli del Ministero del lavoro. Un 
pensiero commosso voglio rivolgere anche a co
loro, fra i collaboratori dell'Amministrazione, 
che hanno dovuto affrontare rischi personali 
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gravi. Abbiamo un martirologio, abbiamo vit
time, feriti ed aggrediti; abbiamo anche un 
morto, un collocatore dell'Ufficio di Grazzanise 
in provincia di Caserta, che proprio due set
timane fa è stato ucciso per ragioni della sua 
carica da un irresponsabile uscito da poco dal 
manicomio. Ecco la misura dei rischi a cui que
sti funzionari sono esposti. 

Prima di entrare nella parte centrale della 
mia esposizione, desidero richiamare in via pre
giudiziale la vostra attenzione su due aspetti 
che considero fondamentali per la vita e il fun
zionamento del Ministero del lavoro. 

Il primo è quello dei mezzi che sono posti 
a sua disposizione. Ieri il senatore Bertone, con 
concisione e soprattutto con documentazione 
molto precisa, ha segnalato all'attenzione del 
Senato la caratteristica di sviluppo che è an
data assumendo dal 1945 in poi il bilancio del 
Ministero del lavoro. Le cifre, che egli enun
ciò, vi impressionarono, perchè vi dimostrarono 
che questo bilancio era stato più che quintu
plicato nel giro di pochi anni. E desidero in 
proposito aggiungere che, prima ancora che 
l'esercizio si inizi, i 55 miliardi portati dallo 
stato di previsione sono già diventati, per 
provvedimenti in gran parte approvati dal 
Parlamento e in parte in corso di approva
zione, oltre 103 miliardi. Prima ancora, cioè, 
che l'esercizio si inizi, gli stanziamenti del bi
lancio sono già raddoppiati. Un tale incre
mento è determinato : dai 15 miliardi che sono 
destinati all'I.N.A.-Casa e che non figurano 
nel bilancio del Ministero del lavoro; dai 36 
miliardi, di cui al provvedimento per l'incre
mento dell'occupazione e lo sviluppo dell'eco
nomia all'esame del Senato, destinati al fondo 
di addestramento professionale ; dai 26 miliar
di, di cui ad una nota di variazione aggiuntiva 
che sarà presto presentata al Parlamento, e 
per i quali già vi è l'autorizzazione di legge 
nel provvedimento per il riordinamento delle 
pensioni della Previdenza sociale; dal miliar
do, infine, destinato al miglioramento del trat
tamento economico in favore dei collocatori 
comunali. 

Il secondo punto di carattere pregiudiziale, 
su cui richiamo la cortese attenzione del Se
nato, è il seguente : abbiamo posto il problema 
del Ministero del lavoro e del suo adeguamento 
alla importanza dei compiti che deve assol

vere nella vita economica e sociale del nostro 
Paese. In piena intesa con la Presidenza dei 
Consiglio e col Ministero del tesoro, traendo oc
casione dal fatto che doveva essere ratificato 
dal Parlamento il decreto legislativo 15 aprile 
1948, n. 381, che aveva regolato l'ordinamento 
del Ministero del lavoro, la Commissione di 
ratifica della Camera dei deputati ha appro
vato in sede referente — e il testo sarà presto 
portato in Assemblea — un provvedimento, 
per cui è data delega al Governo di riordinare 
completamente il Ministero del lavoro. I criteri 
di tale riordinamento sono i seguenti : 1) rior
ganizzazione degli uffici centrali, adeguandone 
le attribuzioni alle funzioni conferite dalle 
leggi; 2) decentramento agli uffici periferici 
di attribuzioni spettanti, secondo le leggi vi
genti, agli organi centrali; 3) riorganizza
zione degli uffici periferici in relazione alle 
attribuzioni ad essi conferite dalle leggi, in 
modo da assicurare il coordinamento e da ren
derne l'azione più efficiente ; 4) una più idonea 
struttura organica dell'Amministrazione, attra
verso l'ammodernamento dei servizi e degli uf
fici; 5) snellimento e acceleramento delle pro
cedure, nonché migliore preparazione dei fun
zionari nei servizi di istituto proprii dell'Am
ministrazione centrale e periferica; 6) una 
particolare revisione dell'organizzazione degli 
uffici dell'Ispettorato del lavoro; 7) costitu
zione dei ruoli organici dei gruppi A, B e C e 
per il personale subalterno degli uffici del la
voro e della massima occupazione. 

Mi auguro che tale provvedimento possa es
sere esaminato presto dalla Camera dei depu
tati ed altrettanto celermente rimesso all'esa
me del Senato, perche esso è destinato a se
gnare una pietra miliare non solo nell'orga
nizzazione e nel funzionamento del Ministero 
del lavoro, ma anche nell'applicazione di quel
la riforma che è chiamata della burocrazia, 
ma che, invece, è riforma dell'amministrazione 
civile e che costituisce uno dei grandi problemi 
che il nostro Paese deve affrontare e risolvere. 

Con quello che ho avuto l'onore di dire al 
Sanato a tale proposito, trova anche soddi
sfazione il voto ieri formulato dal senatore Ca
relli, a proposito della sistemazione definitiva 
dei dipendenti degli uffici del lavoro. Nel prov
vedimento cui mi sono richiamato essa è 
espressamente prevista; dirò ancora, a propo-
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sito di quanto richiesto da altri colleglli ed an
che ieri dal senatore Bosco che, per quanto ri
guarda i collocatori comunali, ho già presen
tato alla Camera un provvedimento, con cui 
si migliorano notevolmente, entro i limiti del 
possibile, le loro retribuzioni e i loro compensi, 
portandoli fino a un massimo di 360 mila lire 
annue ed estendendo, nello stesso tempo, a tali 
incaricati del collocamento i benefici delle assi
curazioni sociali. Il provvedimento implica un 
maggiore onere a cui il Tesoro ha già dato la 
sua completa adesione : si tratta di circa un mi
liardo di lire all'anno. 

Per sottolineare l'entità di quanto il Mini
stero del lavoro ha fatto, in diretta collaborar 
zione con le Commissioni permanenti delle due 
Camere e coin le due Assemblee, consentitemi 
anche di ricordare, che, nel 1951 e in questo 
scorcio del 1952, sono stati approvati quaran
tadue provvedimenti legislativi e decreti di 
competenza del Presidente della Repubblica : 
un risultato veramente notevole, per il quale il 
settore del lavoro viene posto in prima linea 
nei confronti dell'interesse del Parlamento. 

Ciò premesso, ricorre ora alla mia mente 
una situazione imbarazzante, nella quale mi 
trovai l'anno scorso, quando si discusse il bi
lancio dell'esercizio 1951-52. L'ambizione era 
quella di toccare tutti i temi dell'attività del 
Ministero. Ma, poiché il tempo è sempre limi
tato ed, in quella occasione, ancor più limitato 
dall'ora tarda che imponeva di concludere pre
sto la discussione, io dovetti omettere, con 
mio rammarico, ogni riferimento all'attività 
della cooperazione. Poiché a questa attività so-
vrintende la quinta direzione generale del mio 
Ministero, non vorrei ora seguire l'ordine nu
merico dei servizi, rimandando alla fine la coo
perazione, coi pericolo di doverla ancora una 
volta trascurare, ciò che è assolutamente con
trario al mio sentimento e alle mie intenzioni. 
Comincerò, quindi, precisamente col dire qual
cosa a proposito della cooperazione, in risposta 
agli interventi veramente notevoli, nutriti ed 
ispirati ad una profonda passione cooperativa, 
quali quelli dei senatori Menghi, Grava, Ca
nevari e Castagno. 

A proposito delle cooperative, il compito 
più importante cui ci siamo accinti è, innanzi 
tutto, quello di giungere ad un censimento. Da 
parte di diversi oratori sono state indicate 

cifre vaghe. Abbiamo dati discordanti tra le 
risultanze delle Camere di commercio e i re
gistri delle prefetture. Le notizie che risultano 
al Ministero riguardano : 5.043 cooperative di 
consumo, 5.502 cooperative di produzione e la
voro, 32 consorzi, 946 cooperative di credito 
(casse rurali ed artigiane, banche popolari), 
circa 7.000 cooperative edilizie e 380 coope
rative dì pesca. Solo quando il censimento 
sarà stato completato, potremo avere un qua
dro completo dell'importanza del movimento 
cooperativo del nostro Paese. 

Gli interventi su questo tema, dovuti a tanti 
colleghi, hanno posto un problema che è di im
portanza fondamentale e che dobbiamo pre
giudizialmente risolvere. Il problema è questo : 
abbiamo fede nella spontaneità del movimento 
cooperativo, nel senso di solidarietà, di comu
nità che l'anima, nell'utilità che, quindi, è an
che stimolo a realizzare le cooperative sul piano 
economico e sociale? Oppure riteniamo che la 
cooperazione, le cooperative debbano essere im
poste quasi dall'alto, organizzate dal Governo, 
fondate su quello che è stato sempre respinto 
sdegnosamente dai veri cooperatori, dai mae
stri anche qui evocati e, cioè, sul privilegio? 
Dichiaro che sono senz'altro della prima opi
nione. Sono convinto che il movimento coope
rativo deve essere lasciato libero, e soltanto fa
cilitato, messo in condizioni di partenza — di
remo così — pari con altre forze che operano 
nel mondo economico. A questo criterio ci stia
mo ispirando e, quando mi si accenna ai mezzi 
limitati che sarebbero stati previsti nel bilan
cio per quanto riguarda i servizi della coope
razione, si deve tener conto della situazione 
che come Stato abbiamo nei confronti della 
cooperazione. Non si può nel bilancio trova
re se non il minimo di spesa necessario per 
il funzionamento di servizi che sono, sopra
tutto, da una parte servizi di vigilanza e, dal
l'altra, di funzionamento delle Commissioni 
provinciali. Per quanto riguarda la vigilanza, 
mi consenta il senatore Castagno, di solito così 
misurato, di dire che la visione apocalittica di 
persecuzioni, che il Ministero del lavoro sta
rebbe attuando nei confronti delle cooperative 
aderenti alla Lega nazionale delle cooperative, 
non trova la minima rispondenza nei modesti e 
limitati provvedimenti adottati, nel corso di 
questo esercizio, nei riguardi non soltanto delle 
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cooperative della Lega, ma anche di quelle ade
renti alla Confederazione delle cooperative, 
come di cooperative indipendenti. Complessiva
mente, sono stati nominati, di fronte ad oltre 
15 mila cooperative, soltanto 25 commissari e 
22 liquidatori; sono state disposte 11 liquida
zioni coatte amministrative e sciolte, quasi 
sempre per completa inattività e per mancato 
deposito di bilanci per parecchi anni consecu
tivi, 132 cooperative. Da questi dati il Senato 
può facilmente rendersi conto che non v'è nes
suna persecuzione, che v'è soltanto, ad opera 
del Ministero del lavoro, l'esercizio del suo do
vere di vigilanza, perchè le cooperative non di
ventino strumento di speculazione a danno de
gli associati e funzionino correttamente. Io cre
do che il più grande interesse del movimento 
cooperativo sia proprio legato alla regolarità 
di funzionamento che, attraverso la vigilanza 
del Ministero del lavoro ma, sopra tutto, la 
capacità dei dirigenti e l'azione delle organiz
zazioni del movimento cooperativo, dovremmo 
cercare idi realizzare. Dichiaro al senatore Ca
stagno che non ho messo all'indice la Lega 
nazionale delle cooperative : in tutta la mia 
attività di Governo, io mi ispiro, nei con
fronti delle organizzazioni, ad un criterio di 
assoluta obiettività, le valuto e le considero 
per quello che rappresentano e per quello che 
fanno. Onorevole Castagno, quando lei si rife
risce alla Lega delle cooperative come ad una 
organizzazione la quale mira a fini cooperativi, 
che rappresenterebbe la più grande organiz
zazione cooperativa del nostro Paese e che 
avrebbe nel suo seno cooperative e uomini di 
varia intonazione politica — lei accennò ad 
una gamma molto ampia di movimenti poli
tici che sarebbero rappresentati nella Lega — 
mi consenta di dirle, non come Ministro, ma 
come amico della cooperazione, che non ho po
tuto non notare lo stato di disagio che si è an
dato man mano accentuando (e di cui l'onore
vole Canevari è stato eloquente interprete nel 
discorso fatto al Senato) per l'impostazione 
politica che si è voluta dare alla Lega nazio
nale delle cooperative. La Lega, infatti, a 
fianco di una attività cooperativa, che io non 
ho nessuna ragione di criticare, ha ritenuto di 
doversi occupare di argomenti di carattere po
litico, di promuovere manifestazioni di carat
tere politico che rappresentano quel veleno della 

sana cooperazione, giustamente bollato dall'ono
revole Canevari. Non ho bisogno nemmeno di 
dire che nessuna posizione aprioristica si è 
presa nei confronti della Lega, al fine di im
pedire che essa fosse una specie di canale per 
i grandi aiuti, che all'economia italiana sa
rebbero venuti dall'Unione Sovietica. Non vo
glio, qui, fare paragoni, né intendo ricordare 
quello che altri Paesi hanno fatto in propor
zioni varamente notevoli. Devo aderire al 
punto di vista dell'onorevole Sacco che, quan
do si vuole aiutare l'economia di un altro 
Paese, c'è un canale e questo canale è lo Sta
to; si ha, quindi, il dovere di rivolgersi a chi 
rappresenta tutta la collettività, ed allora 
nessuna obiezione e nessuna difficoltà può es
sere mossa. Ma quando, invece, ci si rivolge, 
per motivi di ordine politico, solo a determi
nate organizzazioni, ignorando e scavalcando 
lo Stato, questo non si oppone, ina non ha 
nessuna ragione di fare particolari facilita
zioni; perciò, in questi casi, bisogna pagare la 
dogana, le soste ferroviarie, bisogna adem
piere e rispettare tutte quante le leggi del 
Paese. E questo evidentemente vale anche per 
i 15 trattori inviati dall'U.R.S.S., che lo stesso 
senatore Castagno ricordava essere risultati 
inadatti alla nostra agricoltura, come per i 20 
altri trattori che seguirono e per le poche ci
sterne di carburante. Aggiungo, a proposito dei 
rapporti con l'Alleanza internazionale coope
rativa, che essi sono ottimi per quanto riguarda 
il Ministero del lavoro, il quale mantiene un 
vincolo di stretta collaborazione con tale impor
tante organizzazione internazionale. Contesto 
che quest'ultima consideri come sua rappre
sentante in Italia la Lega delle cooperative, 
che fa parte del Consiglio di amministrazione 
dell'Alleanza, insieme con i delegati del blocco 
sovietico, soltanto per la minoranza. L'Allean
za, quando ha voluto offrire, come ha offerto, 
degli aiuti — ed io desidero formulare, qui 
in Senato, un ringraziamento — alle coopera
tive italiane, mi ha fatto l'onore di inviare al 
Ministero il suo Vice-presidente ed il Segre
tario generale insieme con i dirigenti di en
trambe le organizzazioni italiane (Lega na
zionale cooperative e Confederazioni coopera
tiva italiana) per mettere a disposizione tali 
aiuti, onde fossero distribuiti alle cooperative, 
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al di là ed al di fuori di ogni preoccupazione 
di ordine politico. 

Fatte queste precisazioni, devo dire che il 
problema delle cooperative è quello di essere 
poste in condizioni favorevoli, per poter svol
gere la loro azione economica e sociale. Che 
cosa abbiamo fatto, sotto questo punto di vista, 
in tale direzione? Vorrei ricordare, innanzi 
tutto che, per quanto riguarda l'LN.A.-Casa, 
sono stati affidati a consorzi e cooperative lavori 
per 8 miliardi e 750 milioni, per la costruzione 
di 4.800 allggi con l'impiego di 1.900.000 gior
nate lavorative. È stato stabilito che, in tutte 
le gare di appalto per la costruzione di alloggi 
I.N.A.-Casa, debbano essere invitate almeno 
tre cooperative, e che, in caso di gare deserte, 
bisogna prevalentemente rivolgersi a coopera
tive ed a consorzi. Oltre a quelli dati in ge
stione come stazione appaltante, sono stati as
segnati a consorzi e cooperative altri lavori 
per 16.858.000.000 di lire. Debbo ricordare al
tresì, che il Ministero dei lavori pubblici ha 
anche stabilito tutta una serie di facilita
zioni per le cooperative, condensate in una 
circolare inviata ai Provveditorati alle opere 
pubbliche ed anche agli uffici del Genio civile; 
risulta, poi, che, nel solo anno 1950, ben 1996 
appalti sono stati conferiti a cooperative. Il 
Ministero dell'agricoltura ha accolto, a sua vol
ta, dal 1944 in poi, 8.107 domande per con
cessioni di terre a cooperative per 257.000 et
tari e, attualmente, sono in atto 6.187 conces
sioni per 222.333 ettari. 

Per quanto riguarda, poi, il problema del 
credito, il Senato approvò, proprio alcuni mesi 
fa, il provvedimento con cui il fondo di dota
zione della Banca nazionale del lavoro è stato 
aumentato da 500 milioni a 2 miliardi e 500 mi
lioni. Vi è stato, onorevole Grava, un ulte^ 
riore concorso dello Stato al fondo di dota
zione di 2 miliardi, concorso nel senso che 
il denaro è stato versato alla Bancai nazio
nale del lavoro, per essere messo a dispo
sizione ed impiegato nelle operazioni di 
credito. Quindi si ha non soltanto una ga
ranzia per 2 miliardi, che è a parte, ma an
che il versamento dei 2 miliardi, così come del 
resto si è praticato nei confronti della Cassa 
per le piccole e medie industrie e dì tutte le 
altre iniziative del genere, con il fondo di do
tazione e, in più, una garanzia fino al 70 per 

cento per i 2 miliardi. Devo ricordare che tale 
fondo ha permesso, in questo periodo, alla 
Banca nazionale del lavoro di fare ben 10 mi
liardi di operazioni alle cooperative; però quel 
che conta è che, di questi 10 miliardi, 4 mi
liardi e 130 milioni sono stati proprio impie
gati nel corso dell'anno 1951. L'aumento del 
fondo di dotazione ha, pertanto, già sortito il 
suo benefico effetto. 

Per quanto riguarda l'interesse che perce
pisce lo Stato, o meglio il Tesoro, esso è il più 
favorevole in operazioni del genere : non il 5 
per cento, ma solo il 3 per cento. 

GRAVA. L'articolo 5 del decreto-legge sta
bilisce il 5 per cento, quanto percepisce lo Stato 
non so. 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e deUa 
previdenza sociale. Le notizie in mio possesso 
sono queste. Comunque, credo che, per quanto 
riguarda la cooperazione, dobbiamo continuare 
su tale strada : migliorare la nostra conoscen
za dell'andamento del movimento cooperativo; 
vigilare perchè esso si mantenga nei binari 
che rispondono a presupposti di carattere 
economico, perchè non possano servire di stru
mento a fini estranei alla cooperazione stessa; 
continuare ad offrire possibilità di lavoro alle 
cooperative, in modo che proprio queste rap
presentino il presupposto per quello sviluppo 
dei movimento cooperativo che è nei voti co
muni. 

Infine, debbo dire che, presso il Ministero del 
lavoro, trovansi in fase assai avanzata gli studi 
per il codice della cooperazione. L'onorevole 
Grava, che segue con molta passione tutta l'at
tività del Ministero, ne può essere buon testi
mone e speriamo di poter portare presto aì'-
1* esame del Parlamento il relativo provvedi
mento. 

Mi spetta ora di affrontare quello che consi
dero il tema centrale della discussione così 
ampia svoltasi davanti al Senato. Voi avete 
sentito accennare a innumeri argomenti, ave
te sentito richiamare l'attenzione del Mini
stro su una serie infinita di problemi. È pro
prio nella natura delle funzioni del Ministero 
del lavoro di abbracciare un campo così vasto : 
in fondo, è tutta la vita sociale del Paese che 
la discussione del bilancio del Ministero del 
lavoro fa evocare dalla sensibilità dei colleghi. 
Poiché, dunque, tanto vasta è la materia, do-
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vrò limitarmi ad indicare soltanto quelli che 
sono i pilastri fondamentali dell'edifìcio che 
fino a questo momento noi siamo andati co
struendo e le direttrici cui intendiamo, in se
guito, attenerci. Innanzi tutto desidero rile
vare ohe non posso condividere il quadro 
terrificante apocalittico, tracciato, in questa 
discussione, dai colleghi dell'opposizione. Si 
parla di condizione veramente grave della 
vita sociale del nostro Paese; si ricordano mi
serie, situazioni penose e tutto questo con gran
de semplicismo lo si riconnette con le respon
sabilità del Governo. In altri termini, da una 
situazione di benessere, di giustizia nella quale 
si sarebbero trovati il popolo italiano in gene
rale e le classi lavoratrici in particolare, oggi, 
per atti positivi o per omissioni da parte del 
Governo, saremmo giunti alla drammatica si
tuazione attuale. L'onorevole Bitossi afferma 
che noi avremmo addirittura decurtato i red
diti dei lavoratori ; il senatore Mariani ci parla 
di un fenomeno di chiusura di aziende, di licen
ziamenti massicci che, se mai, possono essere 
un ricordo, come fenomeno patologico di alcuni 
anni fa, ma che, nella situazione attuale della 
nostra economia, rappresentano, evidentemen
te, fatti contenuti nei limiti fisiologici della 
vita economica, la quale non è statica e, se 
presenta sempre un certo numero di aziende 
che soccombono, ne offre un numero anche mag
giore che si 'costituiscono. Quanto al senatore 
Berlinguer, egli ci accusa, niente meno, perchè 
per la guerra staremmo immolando i vecchi e 
i bambini. 

Onorevoli senatori, io non penso certo che 
l'Italia sia il paradiso terrestre, né quella città 
di utopia che è stata poco fa ricordata dal se
natore Sacco. In Italia non regna, evidente
mente, la felicità per tutti gli italiani, né il 
benessere assoluto ed egualmente distribuito 
per tutti. L'Italia è un Paese che presenta 
gravissimi problemi sociali ed antichi problemi 
strutturali ; è un Paese che ha sofferto grandis
sime distruzioni per la guerra ed ha avuto 
ridotto il suo potenziale economico e mortifi
cata la sua vita sociale. L'Italia è un Paese il 
quale-in pochi anni ha percorso un cammino 
enorme; è un Paese che ha non soltanto rein
tegrato à danni della guerra, ma già superato 
la situazione economica sociale dell'anteguerra, 
attirando, per questo, su di sé l'attenzione, l'am

mirazione di tutto il mondo. L'Italia è un Paese 
in cui vi sono piaghe, ma anche elementi po
sitivi ; è un Paese in cui si lavora e molto', in cui 
la fatica operosa dei lavoratori manuali si 
associa tanto spesso anche alle iniziative co
raggiose degli imprenditori ; è un Paese che ha 
fatto grandi progressi e che, molto più rapi
damente di qualunque previsione, ha già chiu
so quella che potevamo considerare la fase della 
ricostruzione o del reintegro, per mettersi 
decisamente sulla strada dell'espansione e dello 
sviluppo della sua economia. Vorrei, a questo 
proposito, affermare che la risposta a tutto 
quello che riguarda la valutazione della nostra 
situazione economica l'ha già data, prima di 
me, nell'esposizione che precede la discussione 
dei bilanci finanziari, il mio collega, onorevole 
Pella, nella seduta di mercoledì scorso. Non 
ripeterò, quindi, in quest'Aula ciò che egli ha 
detto e mi dispenserò da una confutazione 
specifica dei vari problemi che sono stati qui 
sollevati. Tuttavia, e riferendomi a certi aspet
ti più particolarmente sociali, ho il dovere di 
dire al senatore Berlinguer che non credo 
che in questi anni, con perfidia veramente cru
dele, noi stiamo immolando i vecchi e i bam
bini per la così detta politica di guerra, se è 
vero che, appunto in questi anni, l'età media 
dei morti è passata da 49 a 65 anni, con oltre 
15 anni di aumento per la vita media degli ita
liani : segno che si può giungere anche ad una 
età più avanzata, senza che questo perfido 
Stato immoli coloro che sono diventati anziani. 
È con viva soddisfazione che le stesse cose ci 
è consentito di affermare per quel che riguarda 
l'infanzia. Nel 1946, su 1000 nati vivi, 86 era
no coloro che morivano nel primo anno; nel 
1950, su 1000 nati vivi, solo 63 morivano nel 
primo anno e, se guardiamo il fenomeno della 
mortalità infantile nei primi cinque anni di 
vita, vediamo che passiamo, per il quinto anno 
di vita, da 3,44 su ogni mille nel 1946 a 1,57 
nel 1950. Dati indicativi, questi, di un certo 
miglioramento generale delle condizioni del 
Paese dal punto di vista igienico e da quello 
alimentare, dal punto di vista del tenore di 
vita e da quello delle provvidenze dello Stato 
e di tutti gli altri organismi che sono preposti 
a tal fine. Del resto, i dati da me citati hanno 
la loro piena conferma in altri elementi che 
vorrei qui brevissimamente ricordare. Dun-
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que, noi avremmo mortificato il tenore di vita 
dei lavoratori italiani? ridotta la capacità di 
acquisto dei salari e delle retribuzioni e fatta 
una politica di svalutazione di questi salari? 
Se guardiamo i dati nominali delle retribu
zioni vediamo che, fatto uguale a uno il 1938, 
nel 1951 siamo a 54,20 come media generale 
nazionale, a 67,52 per quanto riguarda l'agri
coltura, a 67,32 per quanto riguarda l'indu
stria, di fronte ad un aumento del costo della 
vita che si mantiene su poco più di 50 volte 
nel 1952. In altri termini, in questi anni non 
solo sono stati reintegrati i salari e le retri
buzioni di quanto avevano perduto come ca
pacità di acquisto per effetto della svalutazione 
della moneta, ma possiamo registrare con le
gittima soddisfazione un miglioramento ap
prezzabile, rilevante nei confronti del 1938. 

BITOSSI. Questo è un titolo d'onore dei sin
dacati. 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Di tutta l'Italia, senatore 
Bitossi; ed anche di questo Governo che non 
solo non ha ostacolato un siffatto progresso 
nel miglioramento delle condizioni di vita dei 
lavoratori italiani, ma che, attraverso la poli
tica della stabilità della moneta, ha posto la 
più sicura premessa a che tale miglioramento 
potesse verificarsi (applausi) ; un migliora
mento che in termini reali, secondo il calcolo 
dell'Istituto centrale di statistica, fatto 100 il 
1938, porta oggi a 114 l'indice della capacità 
di acquisto del salario dei nostri lavoratori. 

FIORE. Di quelli occupati. 
RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. Senatore Fiore, vengo ora 
anche a questo problema. L'Italia è il paese 
della disoccupazione. A sentire i colleghi del
l'opposizione, in Italia nessuno lavorerebbe, 
tutta l'Italia sarebbe sulla strada a tendere la 
mano. La verità delle cose è diversa. (Interru
zione dalla sinistra). La disoccupazione è cer
tamente il principale problema della nostra 
vita... 

MARIANI. Ma è vero o no che ci sono mi
lioni di disoccupati? 

MENTASTI. Ma voi fareste bene a star zitti 
su questo problema. (Vivaci interruzioni dalla 
sinistra). 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Sembrerebbe quasi che voi 

comunisti siate orgogliosi di questa situazione, 
tanto vi compiacete di evocarla in termini 
così vividi. (Applausi). Io non intendo sottova
lutare la gravità del problema della disoccupa
zione, un problema che sentiamo tutti nel no
stro animo con angoscia per la sorte di tanti 
nostri fratelli a cui fa difetto la possibilità di 
una vita tranquilla; ma non dobbiamo nem
meno dire che la disoccupazione sia colpa di 
questo Governo, né che sia stata da questo Go
verno aggravata. Il senatore Canaletti Gau
denti, nel così apprezzato contributo che ha 
dato alla discussione del bilancio, ha ricordato 
certi dati essenziali : 154 abitanti per chilo
metro quadrato, un terzo della superfìcie del 
Paese rappresentato da montagne improdut
tive, un progresso demografico imponente, i 
sacrifici duri che ci siamo dovuti imporre per 
effetto della guerra. E, aggiungo, la mancanza 
di materie prime, la mancanza di capitali per 
la povertà che è propria del nostro Paese, un 
male cronico, un male antico che affonda le sue 
radici in decenni, se non nei secoli passati, un 
male che, con tenacia di propositi e di sforzi, 
noi tentiamo di ridurre gradualmente, onde 
poterlo eliminare. 

Quale è la situazione della disoccupazione 
in Italia? 

Ho avuto occasione, e cortesi colleghi lo 
hanno anche ricordato, di discutere questo pro
blema insieme con i più illustri statistici e so
ciologi del nostro Paese, in un apposito con
vegno, promosso dall'Istituto di studi econo
mici che è presieduto dal senatore Parri. La 
verità delle cose è questa : noi non abbiamo una» 
statistica della disoccupazione, né una rileva
zione permanente e completa della disoccupa
zione è possibile o, almeno, non credo sia una 
impresa facilmente realizzabile, sopratutto 
perchè la materia non è statica, né può es
sere sufficiente un censimento una tantum, 
laddove essa subisce una evoluzione continua 
che sarebbe estremamente difficile seguire. A 
mio avviso, però, noi dobbiamo anche abituarci 
a distinguere tre aspetti di ciò che comune
mente viene ricondotto sotto la classificazione 
di disoccupazione, sopratutto quando preten
diamo di fare degli indici della disoccupazione 
con le risultanze delle iscrizioni negli uffici 'di 
collocamento: si può essere iscritti al collo
camento, perchè si è da tempo in cerca di 
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occupazione, e si è, quindi, disoccupati — direi 
— permanenti; ma ci si iscrive al colloca
mento anche in funzione della propria occupa
zione, quando, cessato un ciclo di lavoro, si 
deve partecipare ad un nuovo ciclo, che è 
già assicurato e che non tarderà. Così di
casi per tutti i braccianti agricoli, per il turno 
che essi fanno e per cui debbono essere iscritti 
al collocamento, al fine di effettuare le gior
nate loro riservate nel corso dell'anno. Ci si 
iscrive agli uffici di collocamento non essendo 
lavoratori dipendenti, ma con attività auto
noma (venditori ambulanti, di articoli arti
giani e così via) per la legittima aspirazione 
ad avere una occupazione stabile e più remu
nerativa. Non deve, quindi, farsi confusione 
tra iscrizione agli uffici di collocamento e di
soccupazione. I due fenomeni non coincidono, 
anche se non si può negare — lo ha ricor
dato molto autorevolmente il senatore Cana
letti Gaudenti — un certo valore rappresen
tativo, agli effetti delle dimensioni del feno
meno della disoccupazione, al numero degli 
iscritti al collocamento. Se in Italia non vi fosse 
disoccupazione, il numero degli iscritti al col
locamento per avere carattere fisiologico, se
condo le medie degli altri Paesi, si dovrebbe 
aggirare intorno ai 500 mila iscritti. Il fe
nomeno, come si presenta oggi, è, invece, 
patologico. Ma noi dobbiamo distinguere fra 
disoccupato, e cioè chi aveva occupazione e l'ha 
perduta né ha speranza prossima di rea
lizzarla, e sotto-occupato, che è in una po
sizione diversa dal disoccupato vero e pro
prio, anche se il fenomeno della sotto-occupa
zione è, a mio giudizio, il più rilevante, social
mente grave e rilevante, sia pure con aspetti 
che, ai fini del minimo dei mezzi per la sussi
stenza, sono evidentemente diversi da quelli 
della disoccupazione permanente. La sotto
occupazione è un fenomeno riscontrabile so
pratutto nel grande settore dell'agricoltura, 
in cui la massa degli uomini disponibili è di 
tanto superiore alla terra che può essere col
tivata ed alle possibilità di lavoro agricolo. 

Vi è, poi, il terzo gruppo, quello che mi dà 
un'angoscia maggiore: i cosiddetti, in termini 
scientifici, inoccupati, cioè coloro i quali non 
hanno mai avuto un'occupazione, perchè sono 
dei giovani che hanno lasciato le scuole o che 
vivono ancora in famiglia, che hanno fatto il 
servizio militare o che, comunque, si sono af

facciati all'età lavorativa. Il problema degli 
inoccupati, dei giovani, è un problema che ha 
un'enorme importanza, sia dal punto di vista 
economico, perchè priva il processo economico 
delle energie più fresche, sia dal punto di 
vista sociale. 

Pensiamo alle conseguenze gravi anche di 
ordine spirituale, di ordine psicologico, di una 
depressione, che è data dalla mancanza di spe
ranze e di prospettive. Credo, quindi, che è pro
prio verso questo settore che in modo partico
lare dobbiamo volgere la nostra attenzione e 
la nostra considerazione. 

Aggiungerò in argomento che, assumendo i 
dati della iscrizione agli uffici di collocamento, 
essi ci rivelano che, salvo variazioni non molto 
importanti, da alcuni anni a questa parte, il 
numero degli iscritti è pressoché uguale; e 
noi possiamo trarne una conclusione già qui 
ricordata : che, per lo meno, quelle nuove leve 
di lavoro che ogni anno si presentano (e che 
in cifra lorda ammontano a 250 mila e in cifra 
netta a 200 mila unità) sono come numero, se 
non come persone, assorbite dalla espansione e 
dal miglioramento della nostra condizione eco
nomica. 

Sempre a proposito del numero degli iscritti 
al collocamento, si deve tener presente che 
stimolo a nuove iscrizioni è proprio offerto 
da qualche maggiore possibilità di occu
pazione, che si è andata manifestando e an
che da tutta la serie di provvidenze (sussidi, 
corsi di qualificazione, cantieri di lavoro e 
di rimboschimento) che sono stati offerti ai 
disoccupati. 

Tuttavia, un'altra valutazione dello stato di 
occupazione nel nostro Paese,- è pur possibile 
farla attraverso certi dati, anche essi incom
pleti, ma che hanno indubbiamente un valore 
rappresentativo. 

Comincerò col dire che il Ministero del 
lavoro cura da anni una rilevazione dell'occupa
zione operaia, purtroppo incompleta, perchè 
concerne solo un gruppo limitato di in
dustrie e di aziende che hanno una certa 
dimensione. Ora, per quanto riguarda tale 
rilevazione, i dati sono i seguenti : nel 1950 
i lavoratori occupati nelle aziende censite era
no 1.712.000; nel 1951 sono stati 1.735.000. 
Evidentemente, se queste cifre si riportano 
alla situazione dei lavoratori occupati, tale 
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differenza di ventimila viene ad essere 
esaltata. Ma un'ulteriore conferma può 
aversi dai dati che sono offerti dalle assicura
zioni sociali. Gli Istituti di previdenza sociale 
hanno un'enorme importanza come tali, ma a 
mio giudizio — ed io sto volgendo in modo 
particolare la mia attenzione proprio verso 
questi aspetti — hanno un'enorme importanza 
anche in quanto strumenti per seguire la vita 
economica, produttiva e sociale ed anche il fe
nomeno dell'occupazione nel nostro Paese. 

Ora, mentre nel 1938 l'I.N.A.I.L. aveva 
2.972.000 operai assicurati, nel 1946 ne aveva 
2.651.000 : una discesa quindi. Nel 1951 ne ha 
3.233.000 : si ha perciò uno sbalzo di circa 600 
mila, solo nel settore di competenza del-
l'I.N.A.I.L. cioè solo nel settore degli operai 
dell'industria e nel settore dell'agricoltura. 

Un dato, questo, che ha grandissima impor
tanza, perche non possiamo attribuirlo solo al 
perfezionamento dei metodi di vigilanza che si 
è venuti perseguendo. 

Una ulteriore riprova l'abbiamo attraverso i 
dati che sono rilevati dall'I.N.A.M., cioè dal
l'Istituto di assistenza malattie. L'I.N.A.M. 
aveva assicurato, nel 1946, 6.849.000 lavoratori, 
nel 1951 ne ha assicurati 7.444.000 ; ha perciò 
600 mila operai in più assicurati nel 1951, in 
confronto al 1946. 

Anche qui, non possiamo certo attribuire 
l'aumento degli assicurati esclusivamente alle 
misure di miglior vigilanza, che può essere 
stata attuata da parte degli Istituti. E, del re
sto, che un miglioramento nel campo dell'oc
cupazione'vi sia stato, noi possiamo rilevarlo 
anche da un'altro elemento, quale quello del 
movimento nelle iscrizioni, negli avviamenti e 
nelle cancellazioni agli uffici del lavoro. Uno 
degli elementi indicativi della sanità del corpo 
sociale, nel mondo del lavoro, è rappresentato 
dalla cosiddetta mobilità del mercato del lavo
ro. Ora io posso con soddisfazione annunziare 
al Senato che nel 1951, se abbiamo avuto 
una media mensile di iscritti agli uffici di 
collocamento di 487.729, abbiamo, d'altra par
te, una media mensile nazionale di avviati 
e di cancellati, rispettivamente di 352.083 e di 
130.617. Siamo, in altri termini, durante tutto 
il 1951 ed anche, da notizie che ho, in questi 
primi mesi del 1952, in una posizione di equi

librio tra i due fenomeni dell'entrata nelle liste 
degli uffici di collocamento e dell'uscita attra
verso le cancellazioni e gli avviamenti effet
tuati dagli uffici del lavoro. 

Io abuserei della compiacenza degli onore
voli senatori se, a proposito del problema della 
disoccupazione, volessi oggi fare una enuncia
zione di tutti gli indirizzi di politica econo
mica che sono stati seguiti dal Governo pro
prio al fine di ridurre la disoccupazione e di 
migliorare l'occupazione nel nostro Paese. Deb
bo solo rivendicare qui che questo è stato l'im
pegno principale del Governo, in piena solida
rietà sia da parte del Ministro del lavoro, che 
sente il dovere di essere il più sensibile rap
presentante di questa istanza, sia da parte dei 
colleghi che presiedono ai Ministeri economici 
e a quello del tesoro e del bilancio dello Stato. 
Siamo partiti dal punto di vista di non offrire 
al popolo italiano, soprattutto alle classi umili 
del nostro Paese, dei mezzi illusori di euforico 
miglioramento delle condizioni di vita, o attra
verso interventi artificiosi in campo monetario, 
o attraverso una dilatazione della pubblica 
spesa, cui non corrispondesse un miglioramen
to sostanziale del reddito nazionale : punto fon
damentale che noi dobbiamo avere sempre di 
mira in tutte le nostre impostazioni di politica 
economica e sociale. 

Possiamo oggi ascrivere a titolo di merito 
dell'azione svolta dal Governo non solo il ri
sultato iniziale, quella che è stata quasi la chia
ve di volta della stabilità monetaria realizzata 
nel 1947 e mantenuta, salvo lievissimi sposta
menti, anche quando una crisi internazionale 
ha scosso la solidità di altre monete dietro 
cui erano forze economiche ben superiori a 
quelle del nostro Paese, ma anche l'indirizzo di 
spingere al massimo gli investimenti, sia quelli 
diretti dello Stato, sia, e sopratutto, quelli 
provocati, perchè in un Paese come il nostro, a 
reddito limitato, non si può lasciare unicamente 
allo Stato la cura di promuovere lo sviluppo 
dell'economia, ma bisogna anche aiutare e sor
reggere le forze fresche dell'iniziativa privata. 
Per il 1951 — come ha ricordato il collega 
Pella — noi abbiamo avuto oltre 1.835 miliardi 
di investimenti, sia pubblici che privati : il 20 
per cento del reddito nazionale, una percen
tuale che non può essere portata al di là, se 
anche è necessario provvedere a tutte le esi-
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genze di consumo in un Paese di sotto con
sumo come l'Italia, ed attingere tutti i mezzi 
per quella operazione di redistribuzione che si 
attua, non soltanto attraverso gli strumenti 
fiscali, ma anche attraverso lo strumento dei 
contributi e delle prestazioni di carattere pre
videnziale. Vorrei ricordare, fra gli investi
menti, quelli della Cassa per il Mezzogiorno. 
Onorevole Bitossi, mi sono preso l'ardire di 
interromperla, quando ieri ella ha rivolto al 
Governo la grave accusa di avere trascurato 
o, meglio, ingannato il Mezzogiorno. Io devo 
dire che per la prima volta nella storia del 
nostro Paese il problema meridionale è stato 
seriamente impostato e veramente sono stati 
erogati mezzi notevoli, affinchè l'opera, che non 
può non essere graduale, da miglioramento delle 
condizioni di vita, di attrezzature e di ambiente 
del Mezzogiorno e di sviluppo delle sue forze 
economiche, si possa compiere. È la prima volta 
che il problema del Mezzogiorno è stato impo
stato non come un problema di rivendicazione, 
ma come un problema che, interessando tutto 
il nostro Paese, è problema nazionale. 

Vorrei dire a quel collega di cui non ho se
gnato il nome, il quale ha affermato che prati
camente avremmo ridotto di sei milioni di gior
nate di occupazione operaia le opere fatte per 
conto del Ministero dei lavori pubblici, dandone 
soltanto quattro milioni per quanto riguarda 
la Cassa per il Mezzogiorno, che i dati in mio 
possesso non sono precisamente questi. Fino al 
31 maggio 1952, per la Cassa del Mezzogiorno 
sono state effettuate 8.585.395 giornate lavora
tive, là dove le opere eseguite per conto del Mi
nistero dei lavori pubblici non solo non hanno 
avuto nel 1951 nessuna flessione, ma, anzi, han
no avuto una dilatazione. Ecco un apporto ve
ramente notevole alla risoluzione del grande 
problema dell'occupazione operaia, che ovvia
mente — anche per quella situazione di carat
tere familiare, per quel rapporto con la popola
zione attiva che è stato ieri ricordato dal sena
tore Bosco —- si presenta in termini particolar
mente acuti e sentiti. 

Ciò posto, mi limiterò a dare qualche bre
vissima informazione al Senato sull'uso che 
abbiamo fatto di quegli strumenti specifici, at
tribuiti dalla legge al Ministero del lavoro per 
andare incontro alla disoccupazione e ridurne 
gli effetti nefasti. Voi ricordate la legge del 1949 

presentata dall'allora Ministro del lavoro, ono
revole Fanfani, secondato da alcuni di noi in 
quest'Aula; né avrete dimenticato la diffidenza 
con cui quelle misure furono a suo tempo accol
te. Ora noi possiamo veramente dire che quegli 
strumenti — che chiamammo cantieri-scuo
la, corsi di qualificazione per disoccupati, 
I.N.A.-Casa — si sono dimostrati validi ed ef
ficienti e tali da incoraggiare il Governo (e 
quindi anche il Parlamento, che ha approvato 
l'impostazione da noi data ad essi), a concedere 
mezzi sempre più larghi, stante il beneficio so
ciale che da interventi del genere derivava. È 
così che nell'esercizio 1951-52, un esercizio che 
non è ancora finito, noi abbiamo complessiva
mente istituito in Italia 5.503 cantieri di lavoro 
e di rimboschimento. Tali cantieri sono stati 
frequentati da 342.931 disoccupati per 29 mi
lioni di giornate lavorative, con una spesa di 
22 miliardi fino a questo momento erogati e 
con una ripartizione di dieci miliardi e 957 mi
lioni per le province del nord ed undici miliardi 
e 163 milioni per le province del Mezzogiorno. 
È stata una specie di lavoro a regìa, questo 
esperimento dei cantieri di lavoro? È stato un 
.mezzo per cercare di andare incontro ai la
voratori disoccupati, dando loro soltanto l'il
lusione di svolgere una qualche attività? 

Non voglio dire che in taluni casi non si sia
no verificate incresciose situazioni per certi 
cantieri, talché l'attività sia stata assoluta
mente negativa. È certo, comunque, che noi 
possiamo oggi ascrivere ai risultati dell'attua
zione dei cantieri la sistemazione montana con 
vivai ed il rimboschimento con buche e gra
doni di 20.500 ettari; il rimboschimento con 
piantagioni e semine di diecimila ettari; il 
collocamento a dimora di 37 milioni e 800 mila 
piantine nuove; la semina, nei vivai di 300 
mila chilogrammi di semi; l'approntamento 
di strade di servizio, in montagna, per tre
mila chilometri; la costruzione di strade per 
1.480 chilometri ed il riattamento di esse per 
1.200 chilometri. Sono stati, infine, costruiti 
campi sportivi, ambulatori, cimiteri, acque
dotti e fognature, provvedendosi, in certi 
Comuni, ad oltre tre chilometri e mezzo 
di canali di irrigazione e, sopratutto, alla co
struzione di molti asili destinati all'infanzia. 
È stato dato anche un apporto all'arte e alla 
cultura nazionale, attraverso lavori di scavo 
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archeologico (fu il senatore Bosco che ci dette 
questa idea, realizzata di concerto con la Dire
zione generale dell'antichità e belle arti del 
Ministero della pubblica istruzione), che mi ha 
dato il modesto conforto di ricevere pochi gior
ni fa, dal Sovraintendente alle antichità di Ro
ma, una lettera, in cui mi comunicava che sei 
preziose statue antiche erano state scoperte 
dai lavoratori dei nostri cantieri. Resta un 
punto fermo, che nessuna di tali opere sarebbe 
stata fatta, se non ci fossero stati i cantieri 
di lavoro. 

Debbo assolutamente smentire l'impostah 
zione qui prospettata, che noi cercheremmo, 
attraverso i cantieri di lavoro, di fare opere 
che si sarebbero dovute attuare da parte di 
altri Ministeri, sopratutto dal Ministero dei 
lavori pubblici, col fine esclusivo di sfruttare 
i lavoratori. Le cifre degli stanziamenti degli 
altri Ministeri testimoniano che non v'è stato 
travaso di sorta. Il numero delle opere eseguite 
dal Ministero dei lavori pubblici, se si som
mano quelle della Cassa per il Mezzogiorno, 
è di gran lunga aumentato in questo periodo. 
Nessuna delle opere attuate con i cantieri 
è di competenza, per l'esecuzione, di ammini
strazioni dello Stato : sono piccoli e modesti 
lavori che, nella grandissima maggioranza, 
attengono alla competenza dei Comuni. Ab
biamo, in questo campo, un po' capovolto certi 
indirizzi del passato, in cui tutti gli sforzi era
no destinati alle grandi città : abbiamo voluto 
fare la politica dei piccoli Comuni, per le zone 
rurali del nostro Paese che sono sempre state 
trascurate. Se voi guardate le statistiche dei 
nostri cantieri, vi accorgerete proprio di que
sta capillarità di interventi in zone, nelle quali 
lo Stato era conosciuto soltanto attraverso l'uf
ficiale dei carabinieri e l'agente delle imposte. 
Adesso ha, cominciato a presentarsi come prov
vido dispensatore di possibilità di lavoro. Sono 
piccoli lavori a beneficio di piccoli e medi Co
muni, che altrimenti non si sarebbero potuti 
fare, data la povertà delle finanze di essi ; e che, 
anche se modesti, hanno avuto una enorme im
portanza anche dal punto di vista economico, 
perchè sono serviti a stimolare quella altret
tanto modesta economia locale che, in un Paese 
povero come il nostro, non possiamo assoluta
mente trascurare ; lavori, in definitiva, grazie ai 
quali nuove strade hanno collegato zone sin 

qui non in contatto, permettendo comunica
zioni e trasporti che hanno facilitato ed atti
vato piccoli traffici, con grandissimo giova
mento per le popolazioni. Noi intendiamo 
continuare (vivi applausi dal centro) e fa
remo in modo che queste opere siano sempre 
più produttive, non solo in favore dei lavora
tori disoccupati, per colmare quella inqualifi
cazione che, specialmente nel settore dell'edi
lizia (e l'edilizia oggi è all'ordine del giorno 
nell'attività economica del nostro Paese e 
anche di altri Paesi) si deve purtroppo lamen
tare, ma anche per la collettività nazionale; 
sì che, raccordando queste due esigenze ed 
istanze, si possa veramente adempiere ad una 
funzione ad un tempo sociale ed economica. 
Analogo sviluppo noi abbiamo dato anche 
all'attività dei corsi di qualificazione profes
sionale. Se ne parla a volte con un certo scet
ticismo : non nego che talune esperienze possono 
essere state negative, ma noi riteniamo che 
siano stati conseguiti dei risultati in complesso 
apprezzabili, se è vero che, attraverso gli esa
mi al termine dei corsi, a cui assistono rap
presentanti estranei all'ente gestore, si è po
tuto constatare che, da due anni a questa 
parte, l'aliquota degli idonei è salita, dal 70 
all'89 per cento. Tuttavia io sono consapevole 
che, in questo settore, bisogna attuare dei 
profondi miglioramenti ed è per questo che, 
dal punto di vista strutturale dell'organiz
zazione interna del Ministero, ho voluto di
stinguere ì due servizi : quello della qualifi
cazione dei disoccupati e quello dell'addestra
mento professionale vero e proprio, perchè è 
certo che la materia non può essere guardata 
da un angolo visuale unico. Se vi è un pro
blema di qualificazione per i disoccupati, v'è 
certamente anche un altro grande problema: 
quello del miglioramento dei lavoratori occu
pati e, in primo luogo, quello della preparazione 
professionale dei giovani. È a questa catego
ria di aspiranti al lavoro che in modo parti
colare penserei di destinare questi strumenti 
a disposizione del Ministero, non soltanto at
traverso i corsi di qualificazione per disoccu
pati, ma sopratutto attraverso i corsi nor
mali di addestramento, affidati a pochi enti 
specializzati e selezionati che diano tutte le 
necessarie garanzie, allo scopo di conseguire 
non il solo apprendimento teorico, ma anche 
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il pratico apprendimento del mestiere. E, poi
ché vi è una notevole carenza di mezzi, ma 
sono preoccupato, insieme con il Ministro del 
tesoro, di provvedere anzitutto a stimolare 
opportune iniziative: quest'anno abbiamo de
stinato un miliardo, distribuito fra pochi Enti 
(l'I.N.A.P.L.L, 1'E.N.A.L.C., la Società Umani
taria di Milano, l'Ente per l'istruzione pro
fessionale delle A.C.L.I., la Scuola edile di 
Padova ed altri), per l'acquisto di attrezza
ture moderne, adeguate a quelle che sono le 
esigenze del nostro Paese per quanto riguar
da l'orientamento dei disoccupati e dei lavora
tori verso una migliore formazione professio
nale. 

CARELLI. La scuola per pescatori, onore
vole Ministro. 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Anche quella la faremo. 
Agguingo che un addestramento professionale 
legato alle aziende noi lo abbiamo fatto attra
verso le scuole istituite per esempio presso 
l'Ansaldo » a Calcinara (Genova), dove il 
Consorzio degli industriali metallurgici della 
zona genovese ha fatto una convenzione con 
il Ministero dei lavoro, per cui la scuola fun
ziona, sia dal punto di vista teorico che dal 
punto di vista pratico, ai fini della prepara
zione delle maestranze giovanili. 

Un'altra iniziativa del genere è in corso di 
attuazione a Milano in collegamento con la 
società « Breda » e con altre industrie metal
lurgiche di quella zona. 

Debbo dire alla onorevole Bei, che in tutte 
queste misure, prese per andare incontro 
ai disoccupati, le donne non sono state tra
scurate. Anzi, mi sono preoccupato, affinchè 
una quota dei corsi di qualificazione profes
sionale fosse riservata alle donne. Vi sono 
corsi misti che possono essere frequentati da 
uomini e da donne (quelli ad esempio per ste-
nodattilografi, per vetrinisti, per figurinisti e 
così via); a parte questi, sono stati istituiti 
ben 734 corsi destinati esclusivamente a don
ne, ai quali sono state ammesse circa 22.000 
giovani lavoratrici con una spesa di 1 miliardo 
e 500 milioni, oltre a 120 corsi normali che 
sono stati istituiti dai principali enti che si 
occupano della materia. 

Non ho bisogno di ricordare se non le cifre 
ultime della vasta attività che è andata svol

gendo l'I.N.A.-Casa, al fine di risolvere il du
plice problema della casa per i lavoratori e 
dell'incremento della occupazione operaia: ciò 
richiede l'effettuazionee di 60 milioni idi gior
nate lavorative di operai, che sono o saranno 
impiegati per la costruzine di 150.000 alloggi 
di cui già finiti oltre 50.000. 

Per concludere su questa parte dell'attività 
del Ministero del lavoro, desidero dire al Sena
to che è nostro proposito, anche in relazione ai 
mezzi notevoli conseguenti alla approvazione 
del provvedimento di legge sull'incremento 
della occupazione, di favorire lo sviluppo 
dell'economia con metodi di maggiore or
ganicità. Ho già provveduto a costituire, 
nel seno del mio Ministero, un apposito 
ispettorato generale che si occuperà dell'im
piego della mano d'opera disoccupata: vo
gliamo fare in modo che quest'azione si svol
ga in maniera coordinata, per rilevare, nelle 
singole zone, non solo la situazione della disoc
cupazione, ma anche quelli che sono gli inter
venti da parte delle altre amministrazioni dello 
Stato (Ministero dei lavori pubblici, Gassa per 
il Mezzogiorno, Ministero dei trasporti e così di 
seguito). Si dovrà, poi, tener conto di quell'altro 
mezzo, ai fini della occupazione dei 'lavoratori, 
che è rappresentato dall'imponibile della mano 
d'opera nelle Provincie in cui le relative norme 
trovano applicazione, nonché del nostro pre
ventivo, che implica, per quest'anno, 100 mila 
unità per l'emigrazione, determinando il con
tingente di giornate che debbono essere offerte 
ai disoccupati nelle singole Provincie e zone in 
base al nostro programma nazionale. In secon
do luogo, a seconda delle varie esigenze locali, 
occorrerà distribuire detto contingente fra can
tieri di lavoro e corsi di qualificazione profes
sionale. Per i cantieri dì lavoro, andando in
contro a una esigenza che è stata anche poco 
fa rilevata, si dovrà partire dal punto di vista 
che la durata del cantiere non debba essere più 
limitata a tre soli mesi ma, in via normale, pro
trarsi per 6 mesi, salvo i cantieri stagionali nei 
quali, in luogo di quella assicurazione contro 
la disoccupazione agricola, che non siamo riu
sciti ancora a realizzare per l'impossibilità di 
gravare ulteriormente sull'agricoltura del no
stro Paese, siano integrate le giornate di ef
fettivo impiego degli agricoltori. Detti can
tieri stagionali serviranno a colmare le lacune 
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di scarsa occupazione che si riscontrano nel 
campo del bracciantato agrìcolo. 

Attraverso una programmazione annuale che 
tenga conto di tutti gli interventi da parte delle 
amministrazioni dello Stato e di altre ammini
strazioni interessate e che coordini gli inter
venti mediante corsi, cantieri e costruzioni 
dell'I.N.A.-Casa, noi possiamo offrire ai 
disoccupati, agli scarsamente occupati del 
nostro Paese, un aiuto sostanzioso. Esso si
gnifica non solo la modesta indennità econo-

. mica, ma, in primo luogo, la liberazione da 
quello stato di inedia deprìmente che è dato 
dall'ozio, il riacquisto dell'abitudine al lavoro, 
la consuetudine al lavoro, la possibilità so-
pratutto di acquisire una esperienza, una co
noscenza di mestiere che rappresenta un pic
colo patrimonio, forse da principio senza red
dito, ma destinato in definitiva a darlo sotto 
forma di occupazione, offerta al lavoratore e 
alla sua famiglia. 

Mi sia consentito un brevissimo accenno al 
problema, anch'esso qui evocato, del colloca
mento, per il quale non solo non sarebbe stata 
ancora integralmente attuata la legge, ma che 
addirittura avverrebbe con spirito di faziosità 
e darebbe luogo a fatti gravi, a corruzioni este
sissime, come ha ieri denunciato il senatore 
Bitossi. Debbo dire che, in materia di colloca
mento, abbiamo già realizzato yuna parte del 
programma derivante dalla legge apposita, a 
suo tempo approvata dal Parlamento. In molte 
zone del nostro Paese, sul lavoratore incom
beva là cappa di piombo della servitù per de
terminate situazioni politiche e sindacali : sia
mo riusciti a svincolarlo da tale servitù ed a 
realizzare la giustizia nel collocamento. Io capi
sco come tutto ciò abbia potuto disturbare, ca
pisco come si faccia del tutto perchè il program
ma non riesca ad essere integralmente realiz
zato. Ma desidero qui confermare precisamente 
questo intendimento: noi vogliamo che il col
locamento diventi sempre più uno strumento di 
libertà per il lavoratore, che non si debba sot
tostare ad alcuna forca caudina e si abbia 
la possibilità di adire il lavoro senza dover 
prendere tessere o prestare ossequio a deter
minati movimenti politici o sindacali. È su una 
tale strada che noi intendiamo procedere.-A 
questo punto vorrei respingere — me lo per
metta, onorevole Bitossi — l'insinuazione che 

è stata fatta sul conto di una categoria che con
sidero benemerita, quella dei collocatori comu
nali, di essere gente corrotta o sussidiata da 
terzi. 

Se esistono dei casi a sua conoscenza, io in
vito il senatore Bitossi a denunziarli e prov
vedere immediatamente, ma desidero rendere 
omaggio a questi modesti collaboratori del Mi
nistero del lavoro che, in condizioni ambientali 
difficili — ho anche ricordato, all'inìzio del mìo 
discorso, come talvolta essi abbiano pagato di 
persona — servono esclusivamente lo Stato ed 
i lavoratori italiani attraverso una forma di 
collocamento obiettivo, che risponde ai reali 
mtressi dei lavoratori e dell'economìa del no
stro Paese. 

Nell'esposizione, necessariamente rapida, che 
sto facendo al Senato, debbo toccare un altro 
problema di grande rilievo che rientra nella 
competenza del Ministero del lavoro : intendo 
riferirmi alla previdenza sociale. Già nei pre
cedenti discorsi sul bilancio e nella mìa mode
sta attività parlamentare, quando ho avuto 
l'onore di occupare il posto che oggi con tanta 
dignità occupa il senatore Sacco, ho esposto 
quelli che erano i miei punti di vista ed i miei 
intendimenti in materia. Si parla di riforma 
della previdenza sociale e se ne parla spesso 
inesattamente come di un problema che possa 
essere risolto attraverso un unico provvedi
mento di carattere legislativo che, di punto in 
bianco, riesca a modificare profondamente il 
sistema previdenziale del nostro Paese. Si la
menta quindi che una tale riforma deila previ
denza sociale non si attui mai, si lamenta che, 
essa sarebbe un altro di quegli inganni ai quali 
noi saremmo ricorsi nei confronti dei lavora
tori. La verità è profondamente diversa e la 
stessa Commissione per la riforma della previ
denza sociale, che ha avuto l'onore e l'apporto 
della presidenza del nostro illustre collega, se
natore D'Aragona, ha stabilito che i princìpi, 
le direttive di massima fissate nelle 88 mozioni 
debbano essere gradualmente attuati. Ora noi 
siamo già nella fase della graduale applica
zione della riforma della previdenza sociale. 
Non è già una cosa da venire, ma qualcosa in 
parte di attuato e che gradualmente attende di 
essere completato. Che significa riforma della 
previdenza? Significa soluzione, sia dei pro
blemi della sua organizzazione, sia dei problemi 



Atti Parlamentari — 34414 — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCCXXXII SEDUTA DISCUSSIONI 6 GIUGNO 1952 

della sua estensione; significa, altresì, solu
zione dei problemi dell'adeguamento economico 
delle prestazioni, in relazione ai contributi 
versati. 

Ora permettetemi di sgombrare il terreno sul 
punto che concerne i mezzi economici a dispo
sizione della previdenza sociale. È chiaro che, 
se noi qui ci ponessimo, da un punto di vista 
esclusivamente teorico, a considerare quello 
che dovrebbe essere un sistema di previdenza 
in grado di assicurare assoluta tranquillità dal 
bisogno sia in caso di vecchiaia, come in caso di 
invalidità, di infortunio, di malattia o di di
soccupazione; se ci limitassimo a questa opera 
teorica, ed anche ad indicare cifre a fianco dei 
singoli, diversi interventi, secondo una nostra 
valutazione, probabilmente noi faremmo un la
voro che non potrebbe avere alcuna possibi
lità di pratica attuazione. Sono quei pro
grammi massimi che furono ieri ricordati e 
giustamente criticati anche dal nostro collega, 
senatore Italia, il quale parlò di oltre 1.000 mi
liardi necessari a tal fine. 

Noi abbiamo perseguito, invece, un'altra po
litica, consistente nel legare l'espansione e 
l'adeguamento, dal punto di vista economico, 
della previdenza sooiale a quello sviluppo e a 
quell'incremento del reddito nazionale, che sem
pre deve essere tenuto presente, se vogliamo 
fare delle costruzioni solide e dare dei benefici 
reali e non soltanto illusori. 

In Italia l'onere complessivo della previden
za sociale è ammontato, nel 1951, a 499 miliardi 
793 milioni 373 mila lire : 500 miliardi in cifra 
tonda, una cifra che è superiore al 5 per cento 
del reddito nazionale e che deve essere coordi
nata con l'altra, rappresentata dal prelievo dal 
reddito nazionale, da farsi ai fini degli investi
menti, e dai prelievi che bisogna operare, onde 
apprestare allo Stato i mezzi occorrenti, perchè 
esso possa adempiere a tutte le altre sue fun
zioni. Secondo la mia modesta valutazione, 500 
miliardi costituiscono un limite che non può 
essere assolutamente superato, sebbene, prati
camente, il superamento, per quanto riguarda 
il 1952, si sia già verificato con la recente ap
provazione del provvedimento sul riordina
mento delle pensioni. 

Quale cammino abbiamo compiuto in questo 
'settore? Nel 1945, tutto l'onere della previ

denza sociale ammontava a 22 miliardi. Erava
mo già nella zona del superamento dei primi 
stadi del fenomeno della svalutazione; nel 
1946, con l'adozione delle misure integrative, 
salimmo a 78 miliardi ; nel 1950 a 398 miliardi ; 
nel 1951 alla cifra che vi ho enunciata. Dal 
1945 al 1951, pertanto, si è passati da 22 a 500 
miliardi. È il segno di una tendenza non solo 
del Governo, ma del Parlamento come di tutta 
l'opinione pubblica del Paese, di destinare quan
to più possibile a quelle finalità altamente so
ciali, che vanno sotto il comune dominatore 
della previdenza sociale. Occorre avvertire 
che tale onere grava sulla produzione, in 
quanto sono datori di lavoro e lavoratori 
a sopportarlo. Non mancano, anche sulla 
stampa e soprattutto in ambienti interessati, 
valutazioni ed amplificazioni, le quali parlano 
di oneri che superebbero addirittura il 50 per 
cento delle retribuzioni. Devo .smentire valu
tazioni del genere, fatte quando vi erano an
cora, per la quasi totalità delle assicurazioni so
ciali, i massimali contributivi di 750 lire, mas
simali che abbiamo abolito con l'ultima leg
ge sulle pensioni. Rapportato ad un salario 
medio, tra i vari settori dell'industria, di 
1.150 lire giornaliere, abbiamo un onere com
plessivo del 38,787 per cento, che compren
de però anche l'onere per gli assegni fami
liari e l'integrazione guadagni, i cui contri
buti complessivamente giungono a circa il 16 
per cento e che dobbiamo considerare come una 
forma di redistribuzione di salario in relazione 
a particolari situazioni. Un onere complessivo, 
quindi, per la previdenza sociale vera e pro
pria, intorno al 22 per cento a carico dei da
tori di lavoro e del 3 per cento a carico dei la
voratori, compresa la quota dell'I.N.A.-Casa. 
Questo onere, se rappresenta una cifra di gran 
lunga inferiore a quella che ci è imputata da 
parte di taluni settori, rappresenta, altresì, 
certamente una aliquota notevole in riferimen
to alle imposizioni che vi sono in altri Paesi, 
sopratutto ove si consideri che detta aliquota 
grava su retribuzioni relativamente basse, se 
raffrontate con quelle altrove percepite. Al 
complesso dei 500 miliardi affluenti nelle Casse 
degli Istituti della previdenza sociale, fanno 
riscontro i 327 miliardi di prestazioni econo
miche: danaro, cioè, il quale viene ad essere 
redistribuito fra i pensionati, gli infortunati, 
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per le indennità di malattia, il trattamento 
alle lavoratrici madri, le indennità ai lavo
ratori tubercolotici, e così di seguito, mentre 
altri 97 miliardi sono destinati all'assistenza 
sanitaria vera e propria e a tutte le spese 
per l'assistenza medica, domiciliare ed am
bulatoriale, nonché per i ricoveri ospedalieri 
e le forniture farmaceutiche. E ciò per 
quanto riguarda le prestazioni corrisposte 
non solo dall'I.N.A.M., ma anche dagli altri 
Istituti previdenziali. 

Nel cors della presente discussione ci si è 
spesso richiamati alla legge, testé approvata, 
per il riordinamento delle pensioni della pre
videnza sociale; mi rendo conto come ognuno 
di voi abbia sentito una tale necessità, per
chè tutti hanno partecipato con slancio, con 
vivo interesse, all'approvazione di quella leg-
le. Ognuno poi ha tenuto qui a rettificare in 
qualche modo il significato di quella appro
vazione all'unanimità che avvenne al Senato 
e che fu confermata alla Camera. Onorevole 
Fiore, quella legge non è affatto la prova del 
nostro attaccamento a tutti i sistemi vigenti, 
ma è la conferma della nuova concezione cui ci 
ispiriamo per la previdenza sociale, concezione 
che deve obbedire a due criteri informatori : 
l'uno, quello di carattere assicurativo, perchè, 
se non vi sono basi assicurative, non sussiste 
la possibilità di una impostazione seria, sotto 
l'aspetto attuariale, economico e finanziario; 
l'altro che muove dalla necessità di temperare 
il principio assicurativo mediante un conge
gno che sia di chiara ispirazione sociale e 
tenga, pertanto, conto del bisogno. Lei, onore
vole Fiore, mi parla di vecchia mentalità, 
quando noi nella legge introduciamo il minimo 
garantito che riguarda un milione di pensio
nati. 

FIORE. Cioè 3.500 lire. 
RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. Lei mi parla dì consolida
mento di vecchie strutture : devo dire che, 
quando in una legge di assicurazione sociale 
si introduce il minimo garantito, quando si va 
incontro alle categorie più povere, come i brac
cianti agricoli, stabilendo che, mentre per gli 
altri lavoratori occorrono 15 anni di piena con
tribuzione, per essi bastano 156 giornate all'an
no; quando si introducono disposizioni che ser
vono ad integrare la semplice prestazione as

sicurativa attraverso l'intervento di carattere 
assistenziale dell'Opera pensionati d'Italia, le 
case di ricovero e quella forma, per ora mo
desta, di assistenza sanitaria che si può corri
spondere, ritengo che ci si sia posti proprio su 
di un terreno di impostazione organica, mo
derna, schiettamente sociale per la riforma del
l'assicurazione. Il problema di carattere econo
mico va inquadrato nel problema economico ge
nerale dà tutta la previdenza sociale. 

Desidero richiamare l'attenzione del Senato, 
oltre che del senatore Fiore, che probabilmente 
questi dati già conosce, sull'espansione che, in 
questa materia dell'invalidità e vecchiaia, ab
biamo dovuto fronteggiare. 
1 Nel 1920, quando si passò dalla facoltativa 
e parzialmente obbligatoria, alla pensione ob
bligatoria, vera e propria, vi erano 23.264 pen
sionati, e si trattava di pensioni con un importo 
medio annuo di 118 lire; nel 1939 si contavano 
già 572.000 pensionati con una pensione 
media di 762 lire; nel 1945 la cifra è 
raddoppiata (infatti, siamo ad 1 milione e 
56 mila pensionati con una pensione me
dia di 4.436 lire). Questo è il punto da cui si è 
partiti. Nel 1952 si contano 2 milioni dì pen
sionati della previdenza sociale, con una pen
sione media di 82.000 lire annue. In altri ter
mini, noi abbiamo dovuto, in questi anni, non 
solo risalire la differenza che sussisteva fra la 
pensione media di 4.436 lire e quella di 
82.000 lire, ma abbiamo dovuto provvedere al 
doppio dei pensionati del 1945 : uno sforzo im
ponente, che impegna la nostra attenzione e 
le nostre forze anche per l'avvenire, perchè i 
calcoli attuariali ci indicano che il numero dei 
pensionati della previdenza sociale è destinato 
ad aumentare, ciò che deve indurci a conside
rare con molta prudenza tutti i problemi di 
dilatazione e di aumenti di prestazione che evi
dentemente potrebbero esporcì ad avventure. 
Il criterio che noi seguiamo, in questo ed in ogni 
altro campo, è di agire con serietà e pondera
zione. Aspettiamo quelli che saranno i consun
tivi, rendiamoci conto di quelli che potranno 
essere gli sviluppi futuri ed allora soltanto 
potremo prendere decisioni sugli eventuali 
passi in avanti. 

Negli stessi termini debbo esprimermi a pro
posito dell'assistenza sanitaria, sia ai pensio
nati della previdenza sociale, che ai disoccu
pati. Si tratta di un problema molto grave. Ho 
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avuto occasione di dire, né ho difficoltà a ripe
terlo, che sono convinto che a queste misure 
bisognerà arrivare. 

Quando si invoca un ordine del giorno del 
Senato — verso il quale io ho la maggiore de
ferenza — in cui mi si invita a realizzare tale 
estensione dell'assistenza sanitaria, io dico che 
mi muovo su questa strada; ma, quando ci si 
richiama ad un termine di tre mesi — che io 
non ho accettato (interruzione del senatore 
Fiore, commenti dalla sinistra), perchè dissi 
che il Senato, nella sua responsabilità, avreb
be dovuto valutare se fosse il caso di mante
nere quel termine (interruzione dalla sinistra) 
— dichiaro che non farò niente che non 
possa essere fatto, perchè rifuggo da ogni 
forma di demagogia e di avventura. (Interru
zione del senatore Fiore). 

Onorevole Fiore, l'assistenza sanitaria la fa
remo, ma la faremo quando la potremo fare, 
quando l'avremo studiata in tutti i suoi veri 
termini. Fra pensionati della previdenza so
ciale e disoccupati, si tratta di 4 milioni di 
individui a cui bisogna aggiungere i familiari : 
è vero che una parte di essi, in quanto fami
liari di lavoratori occupati, già beneficia del
l'assistenza, ma bisogna tener conto anche dei 
familiari di coloro che non siano altrimenti 
coperti di assicurazione. È un problema im
ponente nelle sue proporzioni numeriche, un 
problema che ha grandissime incognite, so
pratutto per quel che può essere la pre
visione di spesa, in relazione all'età; perchè 
gli indici di morbilità, per quanto riguarda 
le persone anziane, sono ovviamente diversi 
dagli indici di morbilità per le persone di 
età normale. È proprio per farla, questa 
estensione, che ho dovuto cominciare con l'in
viare un'apposita delegazione di esperti, di tec
nici (che partiranno in questi giorni) in Inghil
terra, laddove l'assistenza sanitaria va anche al 
di; là dei 60 anni (poiché, come è noto, il siste
ma interessa tutti i cittadini), allo scopo di 
studiare ed esaminare gli indici di morbilità 
in relazione appunto all'età. 

Quindi, siamo sulla strada della seria attua
zione, dell'attuazione meditata... 

FIORE. Questo ce l'ha detto anche l'anno 
scorso. 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, ... — e lo ripeto anche 

adesso, onorevole Fiore — indispensabile, 
finché non avremo un quadro preciso degli 
oneri, finché non avremo risolto il problema 
dei mezzi da impiegare, ai fini desiderati, in 
quanto manca un rapporto di lavoro, né sussi
ste la possibilità di attingere dai datori di la
voro. 

Stiamo studiano anche tale aspetto, di con
certo con le altre amministrazioni dello Stato 
interessate. Pertanto, desidero ricordare che 
l'O.N.P.I. ha, per ora, il compito dell'assistenza 
sanitaria non come compito obbligatorio ed 
esteso a tutti i pensionati della previdenza so
ciale, ma nei confronti di coloro che si trovano 
in situazioni di particolare bisogno : un'atti
vità che si svolge attraverso gli ambulatori ap
positamente convenzionati ed attraverso anche 
sussidi e contribuzioni di carattere finanziario. 

FIORE. Dove sono i finanziamenti? 
RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. Come sa, onorevole Fiore, 
è stato provveduto a raddoppiare i contributi 
che vanno all'O.N.P.I. e ad effettuare una ero
gazione straordinaria da parte del Tesoro di 
500 milioni. Per quanto riguarda la previden
za sociale, mi pare sufficiente questo breve con
suntivo del cammino percorso sulla strada del
la riforma. 

Nel campo specifico, poi, dell'assicurazione 
contro la invalidità e la vecchiaia, abbiamo 
creato lo strumento, che posisi amo considerare 
uno strumento moderno, che ci dà una base 
organica, salvo a risolvere i problemi di carat
tere economico, per le eventuali espansioni fu
ture, mentre, per quanto riguarda il campo de
gli eventi fisici per causa professionale, abbia
mo già provveduto alla rivalutazione delle ren
dite da infortunio, alla perequazione delle ren
dite medesime, abolendo quella distinzione, as
solutamente ingiustificata, tra infortuni ante
riori e posteriori al 1950. Nei riguardi dell'as
sicurazione infortuni in agricoltura, abbiamo 
operato la grossa rivoluzione di passare dal pa
gamento in capitale al pagamento in rendita. 

Infine, è stato ora predisposto, con l'appro
vazione del Consiglio dei ministri — e sono sul 
punto di presentarlo al Parlamento — il 
provvedimento nel campo delle malattie pro
fessionali; esso eleva il numero di tali malat
tie, coperte dall'apposita assicurazione, da 6 
(quante sono attualmente) a 40, abolisce la ne-
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cessità di constatare determinati sintomi mor-
bigeni, andando con ciò incontro a quello che 
è stato reclamato da tutta la scienza medica in 
proposito, ed estenderà infine anche i periodi 
di intervento da parte dell'Istituto assicuratore. 
È questa un'altra tappa veramente importante 
del nostro cammino, per la costruzione di un 
edifìcio solido, di un sistema di previdenza so
ciale che, secondo le possibilità del Paese, noi 
pensiamo dovrà essere uno degli elementi fon
damentali della vita del nuovo Stato italiano. 

Tra i problemi connessi con la previdenza 
sociale, dovrei soffermarmi in modo parti
colare su quello dei contributi unificati in agri
coltura. Ne hanno parlato alcuni colleghi ed io 
debbo confermare quanto ieri è stato detto dal 
senatore Bosco, e cioè che un apposito disegno 
di legge è stato già non solo elaborato dal Mini
stero del lavoro, ma approvato dal Consiglio 
dei Ministri, tanto che è in vìa di presenta
zione al Parlamento. Con tale disegno di legge 
si accolgono i voti all'unanimità formulati pro
prio dal Senato della Repubblica. Qui non si 
tratta — lo ripeto ancora una volta — di creare 
situazioni di privilegio né per il sud né per il 
nord. In questo, come in tutti gli altri campi, 
noi intendiamo agire con una visione assoluta di 
'carattere nazionale operando secondo leggi 
di giustizia: e legge di giustizia impone di 
tener conto, nella determinazione degli oneri, 
delle varie situazioni che nel campo del
l'agricoltura si hanno nel nostro Paese, sia al 
nord che al sud, applicando per l'agricoltura 
quegli stessi criteri che applichiamo ormai per 
l'industria ed in tutti gli altri settori in cui 
non è previsto il pagamento di un contributo 
forfettario. Trattandosi di aliquote che debbono 
gravare sui redditi di lavoro, i contributi sono 
commisurati all'entità di questi redditi. Faci
litazioni si hanno per quanto riguarda la mon
tagna e per quanto riguarda soprattutto le zo
ne depresse, nonché col trasferimento dell'one
re delle spese del servizio dei contributi unifi
cati dal contribuente agli istituti assicuratori, 
i quali, come provvedono alla riscossione negli 
altri settori, evidentemente debbono accollarsi 
questo carico anche per il servizio dei contribu
ti unificati in agricoltura. Ritengo che il prov
vedimento da me citato incontrerà certamente 
il favore del Parlamento, in quanto esso soddi
sfa una esigenza che era stata a lungo concla

mata. Debbo, peraltro, dire che resta ancora 
insoluto il problema della previdenza sociale 
nel settore dell'agricoltura. È chiaro che nes
suno dì noi può essere soddisfatto di quello che 
nel campo dell'agricoltura siamo riusciti a fare ; 
insoddisfattti sono non soltanto i grandi lati
fondisti, ma anche i piccoli e i modesti proprie
tari coltivatori diretti, che sopportano un onere 
di 40 miliardi all'anno a questo titolo. Si 
tratta di una cifra molto modesta, se rap
portata al prodotto netto dell'agricoltura che, 
nel nostro Paese, è di oltre 2500 miliardi. Ma 
l'onere acquista carattere di particolare gravo
sità, sia per il numero grande di persone che 
in Italia vive sulla terra, sia perchè, nel set
tore agricolo, non vi è, come in altri, la facilità 
di trasferire sul consumatore l'onere di carat
tere previdenziale, sia perchè, infine, trattan
dosi di prodotti agricoli, il prezzo è dato so
pratutto dal mercato anziché dal costo di pro
duzione. È un problema, d'altra parte, che esi
ste, perchè quei 40 miliardi sono certamente 
insufficienti ad una buona assistenza, destinata 
ad oltre 8 milioni di lavoratori dell'agricoltura 
e loro familiari; un problema che noi stiamo 
studiando — per cui non anticipo conclusio
ni — ma che, a suo tempo, con la collaborazione 
del Parlamento, noi speriamo di poter risol
vere. 

Onorevoli colleghi, il tempo incalza ed io 
devo procedere con la massima rapidità possi
bile. Mi riporto a tutto quello che l'onorevole 
relatore ha detto a proposito della prevenzione 
degli infortuni. È una piaga sociale molto 
grave, ma nemmeno questa è una piaga ma
nifestatasi soltanto adesso e che nel passato 
non esisteva, una piaga propria dell'Italia e 
inesistente in altri Paesi. Ciò non toglie che 
essa sia molto grave e che noi dobbiamo cer
care di fronteggiarla con tutti i mezzi. Sul 
terreno normativo, dobbiamo aggiornare le 
disposizioni vigenti, vecchie ormai di oltre 
50 anni. Stiamo provvedendo, ma è un com
pito estremamente diffìcile : per essere efficaci, 
le nuove norme debbono essere analitiche per i 
vari tipi di lavorazione, per i vari settori del
l'industria, dell'agricoltura e così di seguito. 
È un lavoro che è già stato, in gran parte, 
espletato da ispettori del lavoro particolarmente 
competenti e che adesso stiamo portando a ter
mine con la collaborazione delle organizzazioni 
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sindacali. In questi ultimi mesi sono state te
nute al Ministero del lavoro oltre 80 riunioni 
di, rappresentanti e di esperti di tali organiz
zazioni sindacali, insieme a funzionari del Mi
nistero, per l'elaborazione del nuovo regola
mento che conterrà circa 600 articoli e che 
rappresenterà, diciamo così, il codice delle 
misure preventive imposte ai datori di lavoro 
per garantire il più possibile la salute e la inte
grità fisica dei lavoratori. Per quanto riguarda 
la vigilanza, essa è stata intensificata. Nelle 
riunioni da me tenute con i dirigenti degli 
Ispettorati del lavoro, ho detto che se è impor
tante il compito del reperimento dei contributi 
previdenziali non pagati, se importante è il 
compito della vigilanza sull'applicazione delle 
leggi del lavoro, il compito fondamentale nei 
confronti del lavoratore, cui vogliamo assicu
rare la previdenza e le migliori condizioni di 
vita nell'ambito della legge, è quello di non 
farlo morire. Questo è il primo obiettivo : cer
care di salvare la vita del lavoratore. Tale l'im
pegno assunto dall'Ispettorato del lavoro, e già 
qualbhe frutto si è raccolto, essenzialmente nel
la riduzione — constatata — del numero degli 
infortuni mortali. Dobbiamo tener conto, però, 
che leggi e vigilanza non bastano; occorrono 
anche altri interventi ed altri presidii : innan
zitutto, l'intervento dell'intelligenza, della 
scienza e della industriosità umana. Poiché si 
lavora a contatto con le macchine, queste deb
bono essere costruite in modo da garantire esse 
stesse il minimo rischio possibile per coloro che 
le adoperano. Necessità, quindi, di studio dei 
congegni di sicurezza, come necessità di for
mazione di una coscienza preventiva, perchè 
i datori di lavoro ed i dirigenti di azienda sen
tano la grande responsabilità della vita umana 
che è loro confidata e perchè anche i lavoratori 
sentano che i primi difensori della propria 
incolumità, del proprio benessere debbono es
sere essi stessi, attraverso quelle cautele che 
ognuno deve evidentemente osservare a tutela 
della propria integrità fisica. Certo, tale co
scienza preventiva richiede tutta una opera di 
persuasione e di formazione, non solo attraverso 
l'azione sui luoghi di lavoro, ma attraverso una 
preparazione che rimonti fino all'epoca della 
fanciullezza: poiché la coscienza preventiva, 
antinfortunistica si deve cominciare a formarla 
anche nelle scuole elementari. 

Un altro criterio, da tener ben fermo, deter
minato dalla necessità di rendere quanto più 
possibile aderente l'uomo alla mansione che 
gli è commessa, consiste nel tendere all'at
tuazione di quel grande principio sociale del
l'uomo adatto al posto adatto. Occorre, sopra-
tutto, cercare di ridurre il numero di coloro 
che, avendo una predisposizione negativa di 
ordine fisiologico o psichico, sono destinati a 
certi lavori che per essi presentano una par
ticolare pericolosità. Di qui tutta una attività 
da svolgere nel campo delle selezione attitu
dinale, dell'esame psico-fisiologico che deve o 
dovrebbe essere fatto per quanto riguarda le 
assunzioni nuove e sugli stessi lavoratori at
tualmente occupati; di qui la necessità di uno 
strumento per tutte queste attività che ho elen
cato, e che noi abbiamo individuato nell.ENPI, 
molto opportunamente ricordato dall'onore
vole relatore per i risultati che in questo set
tore è riuscito a realizzare e che, attraverso un 
provvedimento di legge, attualmente all'esame 
del Consiglio dei Ministri, riceverà la necessa
ria base finanziaria, oltre che il riconoscimento 
di carattere giuridico come ente di diritto pub
blico. 

Non mi resta che un accenno breve, ma a cui 
non posso sottrarmi, relativo alla questione 
sollevata dai senatori Canaletti Gaudenti, Car
magnola e Bitossi. Discordi sono le voci a pro
posito di un grande problema, di uno dei pro
blemi fondamentali della vita del nostro Paese : 
quello di determinare la posizione delle ca
tegorie professionali e delle organizzazioni 
sindacali che esse rappresentano, nei con
fronti dello Stato e dell'ordinamento giuri
dico. Ringrazio l'onorevole Canaletti Gau
denti, e, sopratutto, il relatore, per la di
fesa da loro fatta della esigenza fondamen
tale di giungere ad una disciplina di tale ma
teria. Devo dire, invece, all'onorevole Bitossi 
che è giunto il momento della scelta. La posi
zione del sindacato nei confronti dello Stato 
quale era concepita 100 anni fa (quando lo Sta
to, anche se costituzionale, era rappresentato 
col suffragio ristretto di un determinato ceto 
sociale), del sindacato che si considerava quindi 
estraneo allo Stato, che non vedeva nessuna 
possibilità di realizzazione dei propri obiettivi 
se non attraverso l'eversione completa di tutto 
l'ordinamento sociale ed economico, è profon-
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damente diversa dalla posizione che il sinda
cato oggi riveste nella vita di tutti i Paesi che 
hanno il nostro grado di civiltà. Oggi il sinda
cato deve tener conto del fatto fondamentale 
che lo Stato è di tutti i cittadini, che i poteri 
dello Stato sono espressi attraverso il suffragio 
universale senza distinzione di sesso, di età e 
di categorie sociali e rappresenta veramente la 
collettività di tutti i cittadini. Bisogna tener con
to della grande evoluzione che si è verificata in 
questo secolo in cui il sindacato, partito da posi
zioni di lotta implacabile verso lo Stato, verso il 
così detto ceto capitalistico, a un certo momento 
ha dovuto riconoscere una realtà, e cioè che la 
unica azione costruttiva che si poteva fare nel
l'interesse dei lavoratori, non era quella di pre
dicare l'eversione sociale, la mistica dello scio
pero generale politico, ma quella di metter
si sul terreno delle realizzazioni concrete. Si 
affermò allora quel grande strumento della 
pace sociale, del progresso sociale dei lavora
tori, che è il contratto collettivo. Abbiamo qui 
un uomo — il senatore D'Aragona — che 
ha seguito tutta la passione della vita sin
dacale del nostro Paese, che è stato uno 
dei protagonisti di una così profonda evolu
zione. Il sindacato conservò una bandiera rivo
luzionaria prima della guerra, ma imparò a co
struire attraverso lo strumento del contratto 
collettivo. Il sindacato vide appagata una parte 
notevole delle sue aspirazioni attraverso la im
ponente legislazione sociale del principio del 
secolo, anche per la forza ispiratrice della Re
rum novarum, che richiamò i Governi al do
vere di intervento dello Stato nella vita econo
mica : quella vasta legislazione sociale, che ha 
dato garanzie di ordine morale, economico e 
normativo ai lavoratori, mediante la instaura
zione di una nuova disciplina del diritto del 
lavoro che, oggi, è una delle branche fonda
mentali del nostro ordinamento giuridico. 

Se questa è la strada che la storia, attraverso 
la sua evoluzione, ha fatto seguire al movimen
to sindacale, se tale è la nuova posizione dello 
Stato di tutti che, come tale, non può non 
avere viva sensibilità ed ispirazione sociale; 
se la materia sindacale, trattata dai sin
dacati, influisce profondamente su tutta la 
vita dello Stato, sia dal punto di vista negativo 
per la paralisi che può procurare e sia per l'in
terferenza certamente notevole nel campo della 

vita economica (basta pensare al peso che ha 
la politica salariale in tutta l'impostazione del
l'economia di un Paese), se questa, infine, è la 
nuova situazione, non possiamo assolutamente 
rimandare la necessità di togliere, da una simile 
posizione di estraneità all'ordinamento giuridi
co del Paese, il sindacato. Il sindacato oggi è 
estraneo all'ordinamento giuridico, e nessuna 
disciplina è prevista per la sua attività, che 
può quindi ubbidire a direttive di ordine sin
dacale, ma anche essere strumento per la 
realizzazione di altri finì, estranei agli inte
ressi delle categorie professionali. Non pos
siamo trascurare e rimandare questo inseri
mento del fenomeno sindacale nell'ordinamento 
giuridico del nostro Paese, né possiamo ulte
riormente trovarci di fronte ad una situazione 
di cose, per cui il soggetto di un negozio giuri
dico, di così vasta importanza ed efficacia qual'è 
il contratto collettivo, sia ignorato dall'ordina
mento giuridico. 

È in questo spirito, è per la necessità di se
gnare una tappa in tale profonda evoluzione 
della vita sociale e del movimento sindacale 
in Italia, che abbiamo presentato alla Ca
mera il nuovo disegno di legge che si ispira ad 
un criterio di libertà del movimento sindacale, 
richiedendo certe garanzie, al fine esclusivo per 
cui il sindacato è preso in considerazione nel
l'ordinamento giuridico : quello della realizza
zione, nell'ordinamento giuridico, del con
tratto collettivo. Questo è l'elemento discri
minatore che abbiamo adottato. Ed ora, ono
revole Bitossi, mi permetta di dirle che è 
per lo meno strana la sua posizione quando 
contemporaneamente denunzia quel disegno 
di legge come un grave attentato alle liber
tà sindacali, e viene ad invocare la norma con
tenuta nello stesso disegno di legge a garanzia 
delle libertà medesime. Quando lei ha parlato 
di accordi particolari che sarebbero fatti sen
za la presenza della C.G.I.L., e di designazioni 
che farebbe il Ministero del lavoro prescinden
do dalla posizione della C.G.I.L., io dico: deci
diamoci. Se la considerate una garanzia, muo-
viamoci su questo terreno; se la considerate 
un grande attentato alla libertà sindacale, e non 
è una garanzia, allora non invocate questo ar
gomento. Debbo dire, a proposito della C.G.I.L., 
quello che ho detto a proposito della Lega na
zionale delle cooperative : nessuna discrimina-
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zione. Il Ministro del lavoro sente di rappre
sentare lo Stato nella conciliazione degli opposti 
interessi delle categorie professionali, datori di 
lavoro e lavoratori. Egli deve tenere presente 
che l'interesse dello Stato è la pace sociale, e 
deve tener conto della necessità che la contrat
tazione collettiva sia strumento di progresso 
sociale. Il Ministro del lavoro non intende inter
venire nei fatti interni delle organizzazioni sin
dacali, ma non può nemmeno accettare senz'al
tro quello, che è per voi un assioma : che, cioè, 
la C.G.I.L. sia la grande organizzazione di mag
gioranza dei lavoratori italiani. 

FIORE. È un dato di fatto. 
RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. Onorevole Fiore, è un dato 
di fatto che deve essere ancora provato. Nella 
condizione in cui siamo, l'unico atteggiamento 
serio da assumere è quello di considerare le 
organizzazioni sindacali sullo stesso piano. 
(Approvazioni dal centro; interruzioni dalla 
sinistra). Quando io mi trovo di fronte alla 
C.I.S.L. ed alla U.I.L., che contemporaneamen
te fanno la designazione di un delegato ope
raio alla conferenza di Ginevra, debbo rite
nere che tale duplice designazione abbia un 
valore prevalente su quella fatta dalla C.G.I.L. 
E ciò anche perchè i dati dei risultati delle 
elezioni delle Commissioni interne non hanno 
un valore assolutamente rappresentativo, te
nuto conto che sono dati parziali e che, in 
tema dì commissioni interne, voi (rivolto ai 
settori dell'estrema sinistra) avete proceduto 
col sistema della « lista cittadina ». (Applausi 
dal centro. Commenti dall'estrema sinistra). Io 
credo che siano scarsissime le elezioni delle 
commissioni interne, in cui vi siano dei lavo
ratori che si presentino come rappresentanti 
della lista della C.G.I.L. ; si usano sempre gli 
schermi dell'unità sindacale, della libertà sin
dacale o qualcosa del genere. (Interruzione del 
senatore Castagno. Commenti dalla sinistra). 
E poi, come vi ho già detto, le commissioni 
interne riguardano il solo settore dell'industria 
e soltanto certe determinate aziende di certi 
determinati settori. 

Quello che ho detto a proposito del gran
de problema dell'inserimento del sindacato 
nell'ordinamento giuridico, deve indurre alla 
seguente conclusione: l'impressione, riportata 
da taluno, che il disegno di legge pre

sentato al Parlamento sia limitato ad una 
azione teorica da parte del Governo e che poi 
successivamente si sia arenato, non corrispon
de alla verità dei fatti, perchè è nostro pro
posito portare avanti la discussione del prov
vedimento, non appena disimpegnati dalla pre
sente discussione. Riprenderò, infatti, quei 
contatti che ho già avuto con i rappresentanti 
delle Commissioni della Camera dei deputati, 
perchè si proceda subito all'esame del disegno 
di legge, ad opera delle Commissioni compe
tenti, prima della discussione in Aula. 

Questo problema è intimamente collegato 
con un altro, sollevato dal senatore Canaletti 
Gaudenti e ripreso dall'onorevole Carmagno
la, a proposito dell'azienda: come consideria
mo la posizione dei lavoratori nei confronti di 
essa? È tale posizione puramente strumentale, 
materialistica, oppure dobbiamo noi conside
rare l'azienda come una comunità stretta da 
una forte solidarietà di interessi, al di sopra 
della divisione delle categorie professionali 
dei datori di lavoro e dei lavoratori? Io sono 
precisamente di quest'avviso: i princìpi della 
scuola sociale cristiana, che sono quelli da cui 
ha tratto ispirazione tutta la mia attività, 
anche politica, che mi ispirano nella mia azio
ne di Governo, e che sono i princìpi di tutto 
quanto il Governo, ci portano a considerare i 
rapporti fra lavoratori e datori di lavoro, nel
l'ambito dell'azienda, appunto su tale piano 
di comprensione e di collaborazione ; ci portano, 
quindi, anche a considerare la possibilità di 
un passo in avanti, verso un'assunzione di re
sponsabilità da parte dei lavoratori nei ri
guardi della gestione dell'azienda. 

Anche qui, il progresso sociale è stato osta
colato dalla politica, perchè gli organismi sorti 
dopo la Liberazione — i Consigli di gestione 
— non sono stati sempre utilizzati come uno 
strumento di collaborazione nell'interno della 
azienda, di cui i datori di lavoro ed i lavora
tori potessero avvalersi per risolvere i comuni 
problemi aziendali, bensì, spesso, come stru
mento di penetrazione politica nell'ambito del
le aziende stesse, per scardinarne lo stesso in
dirizzo economico e produttivo. 

Arresto del progresso sociale, svalutazione di 
questa, che non potevamo non considerare una 
conquista sociale di grande importanza nella 
storia del nostro Paese. Dobbiamo fermarci? 



Atti Parlamentari — 34421 — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCCXXXII SEDUTA DISCUSSIONI 6 GIUGNO 1952 

Per questo il Governo ha detto di no, tanto 
è vero che ha già provveduto a costituire un 
organismo che si ispiri, sul piano nazionale, 
a tali concetti. Mi riferisco al Comitato na
zionale per la produttività, costituito con de
creto del Presidente del Consiglio 22 ottobre 
1951, a cui sono stati assegnati i compiti se
guenti : 

« Esame comparativo dell'efficienza produt
tiva italiana, in relazione a quella di altri Paesi 
e alla possibilità di scambi internazionali; 

esame dei quesiti e suggerimenti che gli 
enti pubblici e privati, comunque interessati, 
al problema del miglioramento ed accresci
mento della produzione vorranno rivolgere al 
Comitato stesso per i settori di loro specifica 
competenza; 

esame delle cause limitatrici dell'efficienza 
della produzione in Italia. Il Comitato, in re
lazione alle risultanze degli studi compiuti, 
presenterà proposte riguardanti in specie: 

a) la formulazione di un programma ge
nerale di azione per il miglioramento della 
produttività, indicando le misure pratiche di 
applicazione del programma stesso » — e qui 
richiamo la cortese attenzione del Senato — 
« anche sul piano della valorizzazione del fat
tore umano nelle imprese, con particolare ri
guardo alla migliore utilizzazione della mano 
d'opera, al perfezionamento professionale e in 
genere alla elevazione delle classi lavoratrici; 

b) l'invio all'estero di missioni di studio
si, l'eventuale impiego di esperti stranieri, la 
divulgazione attraverso un utile sistema di 
propaganda dei metodi e delle misure più 
adatte per migliorare ed accrescere l'efficien
za produttiva del Paese ». 

Come vedono gli onorevoli Canaletti Gau
denti e Carmagnola, ci muoviamo già su que
sto piano, riprendendo una esperienza che è 
stata, purtroppo, pregiudicata. Mi auguro che 
essa possa avere i necessari sviluppi e che sì 
possa passare, dal piano dello studio o dell'in
contro in sede nazionale di datori di lavoro e 
di lavoratori, per l'esame comune dei problemi, 
anche ad esperienze e a sviluppi di espe
rienze simili sul piano aziendale. È in questo 
spirito che aderisco all'ordine del giorno, pro
posto dal senatore Canaletti Gaudenti. 

Onorevoli senatori, so di avere ancora mol
ti doveri verso di voi, ma penso che il prin
cipale di essi sia quello di non intrattenervi 
ulteriormente; rinnovando, quindi, le mie scu
se a coloro i quali non hanno avuto una spe
cifica risposta, mi avvio alla conclusione. 

Appunto come conclusione, permettetemi di 
rilevare come, in questa così ampia discussio
ne, due toni, due accenti, due impostazioni si 
sono manifestati : ciò che, del resto, avviene 
spesso — e giustamente entro certi limiti — in 
regime parlamentare, costituendo un po' la 
dialettica di quest'ultimo. Da una parte v'è la 
opposizione che si rende portavoce di esigen
ze, dall'altra il Governo, che ha il ruolo tanto 
più oneroso di doverle soddisfare. I mezzi 
sono limitati : volerli artificiosamente aumen
tare sarebbe controproducente. Bisogna coor
dinare, distribuire i mezzi disponibili, operare 
le necessarie scelte, stimolare perchè il Paese, i 
ceti sociali facciano da sé il più possibile; 
affrontare, in definitiva, problemi complessi 
ed ardui che hanno alla base radici profonde, 
che affondano, a volte, in situazioni stratificate 
durante secoli. Anche in occasione della discus
sione di questo bilancio, si è tornati a parlare 
di una contrapposizione che dovrebbe esistere 
fra il Ministro del lavoro e gli altri Ministri 
che fanno parte dello stesso Governo : una spe
cie di subcosciente della dialettica marxista, che 
si manifesta anche nella valutazione della posi
zione del Ministro del lavoro. Debbo dichiara
re, al riguardo, che tutto il Governo è solidale 
in una linea di politica che è economica e so
ciale insieme, perchè siamo consapevoli non 
solo che il progresso sociale è legato alla 
espansione e allo sviluppo economico, né si 
potrebbe conseguirlo con la pretesa di pre
scindere dalle leggi dell'economia, ma anche 
che l'economia non è fine a se stessa, né ci 
si può abbandonare passivamente al gioco in
controllato delle forze economiche. L'econo
mia deve essere concepita al servizio del
l'uomo, deve essere indirizzata verso quel fine 
supremo che è una vita migliore, più sicura, 
più agiata per tutti i cittadini della nostra 
Patria. Per la realizzazione di tale fine, due 
sono i grandi pericoli: da una parte la de
magogia, il semplicismo, il massimalismo, la 
pretesa di tutto risolvere di punto in bianco 
e, dall'altra, il pessimismo non realizzatore. 
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Occorrono coraggio, applicazione e tenacia di 
sforzi e di sacrifici, occorre la fede nel popolo 
italiano, occorre la coscienza che soltanto nel 
metodo gradualistico e riformistico risiede la 
garanzia di un vero, sostanziale e non effi
mero progresso sociale, umano e civile. (Vi
vissimi applausi dal centro e dalla destra e 
numerosissime congratulazioni). 

PRESIDENTE. Oltre i due ordini del giorno 
presentati e svolti dai senatori Bosco e Carelli, 
ne è stato presentato un terzo dai senatori 
Canaletti Gaudenti, Gasparotto, Sartori, Gra
va, Gonzales, De Bosio, Anfossi, Zanardi, Gel-
metti, Bocconi, Angelini Cesare, Filippini e 
Saggioro. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario: 

« Il Senato, richiamandosi all'articolo 46 del
la Costituzione e nello spirito che dettò il de
creto 27 novembre 1947, del Presidente del 
Consiglio, invita il Governo a riprendere in 
esame la questione relativa ai modi e ai limiti 
della collaborazione dei lavoratori nella gestio
ne delle aziende ». 

PRESIDENTE. Il senatore Canaletti Gau
denti ha già svolto quest'ordine del giorno col 
discorso da lui pronunciato in sede di discus
sione generale. 

Invito ora l'onorevole relatore a dare l'av
viso della Commissione sui tre ordini del 
giorno. 

SACCO, relatore. La Commissione li accet
ta tutti e tre. 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Ministro 
ad esprimere il suo avviso. 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Accetto tutti e tre gli or
dini del giorno. Soltanto, per quanto riguarda 
l'ordine del giorno presentato dal senatore Bo
sco, debbo dichiarare che, non essendo stato 
presente alla discussione alla Camera dei de
putati in cui è stata fatta la variazione nel 
sistema di addestramento professionale che 
lamenta il senatore Bosco, io non mi sento, 
per ovvii motivi di riguardo verso i colleghi 
che rappresentavano il 'Governo in quella circo
stanza, di accettare il suggerimento del sena
tore Bosco stesso. Del resto di questo argomento 
si potrà occupare il Senato in occasione della 
discussione dell'apposito disegno di legge. 

PRESIDENTE. Invito gli onorevoli presen
tatori degli ordini del giorno a dichiarare se 
li mantengano. 

Senatore Canaletti Gaudenti? 
CANALETTI GAUDENTI. Mi accontento 

delle assicurazioni dell'onorevole Ministro sen
za chiedere che il mio ordine del giorno sia 
messo in votazione. 

PRESIDENTE. Senatore Bosco? 
BOSCO. Signor Presidente, gradirei che fosse 

votato l'ordine del giorno. Però vi proporrei la 
seguente modifica, suggeritami cortesemente 
dal senatore Sacco : al punto 2, dopo le pa
role : « con il Ministero dei lavori pubblici » 
aggiungere le altre : « e con gli altri Ministeri 
competenti », che dovrebbero essere, a mio 
avviso, il Ministero dell'agricoltura e il Mini
stero della pubblica istruzione. 

PRESIDENTE. Domando all'onorevole re
latore e all'onorevole Ministro se accettano 
questa modificazione. 

SACCO, relatore. L'accetto. 
RUBINACCI, Ministro del lavoro e detta 

previdenza sociale. L'accetto anch'io. 
PRESIDENTE. Senatore Carelli, chiede che 

sia messo ai voti il suo ordine del giorno? 
CARELLI. Sì, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Passiamo allora alla vota

zione dell'ordine del giorno del senatore Bosco. 
CASTAGNO. Domando di parlare per di

chiarazione di voto. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CASTAGNO. Noi accetteremmo la sostanza 

dell'ordine del giorno del senatore Bosco, se 
non vi fosse la premessa esprimente il com
piacimento per la politica del Ministero, sulla 
quale facciamo tutte le nostre riserve. Infatti, 
se noi approvassimo tale premessa, dovremmo 
ritirare tutte le critiche che abbiamo fatto in 
questa discussione, critiche che manteniamo 
invece integralmente, malgrado la risposta del 
Ministro. (Commenti dal centro). 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del 
giorno del senatore Bosco, con la modificazione 
da lui stesso proposta; ordine del giorno ac
cettato dalla Commissione e dal Governo. Se 
ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario: 

« Il Senato, compiacendosi per la politica del 
Ministero del lavoro, sempre più adeguantesì 
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all'istanza nazionale contro la disoccupazione, 
invita il Governo: 

1) a perfezionare l'istituto dei corsi di 
qualificazione, affinchè divenga uno strumento 
sempre più efficace per la qualificazione e l'eie-
vamento dei lavoratori. All'uopo si suggerisce 
di affidare tali corsi ad enti di provata espe
rienza, di migliorare il trattamento dei diri
genti e degli istruttori, in modo tale da poter 
esigere che la loro attività si rivolga esclusi
vamente al buon andamento dei corsi; 

2) a orientare i cantieri di lavoro a fina
lità sempre più produttive e ciò anche attra
verso una collaborazione più stretta con il Mi
nistero dei lavori pubblici e con gli altri Mi
nisteri competenti per ciò che attiene al finan
ziamento per l'acquisto dei materiali • da co
struzione e alla buona esecuzione del lavoro, 
nonché con la Cassa per il Mezzogiorno per 
ciò che attiene alla creazione di piccole indu
strie nelle aree depresse, con particolare ri
guardo agli impianti per la valorizzazione dei 
prodotti locali; 

3) a studiare la possibilità di migliorare 
il trattamento dei collocatori comunali, con un 
aumento delle loro retribuzioni e con la defi
nizione del loro stato giuridico; 

4) a continuare l'attuale sistema, che ha 
dato ottimi risultati, del finanziamento dei 
corsi e dei cantieri a mezzo banca, evitando il 
ritorno al sistema previsto nel disegno di leg
ge n. 2511, presentato alla Camera dei depu
tati in base al quale il fondo per l'addestra
mento professionale dei lavoratori dovrebbe 
esser nuovamente depositato presso il Tesoro 
dello Stato o presso l'Istituto di emissione». 

PRESIDENTE. Chi lo approva è pregato di 
alzarsi. 

(È approvato). 

Si dia ora lettura dell'ordine del giorno del 
senatore Carelli. 

CERMENATI, Segretario: 

« Il Senato della Repubblica invita il Go
verno a presentare proposte concrete per il 
sollecito inquadramento a ruolo del personale 
degli Uffici del lavoro e della massima occu
pazione ». 

PRESIDENTE. Lo metto ai voti. Coloro i 
quali sono favorevoli a questo ordine del gior
no, accettato dalla Commissione e dal Gover
no, sono pregati di alzarsi. 

(È approvato). 

Non essendovi osservazioni, si passerà ora 
all'esame dei 101 capitoli dello stato di previ
sione, dei quali 88 relativi alla spesa ordi
naria e 13 a quella straordinaria, e all'esame 
del riassunto per titoli e del riassunto per ca
tegorie. Resta inteso che la semplice lettura 
dei capitoli equivarrà ad approvazione qualora 
nessuno chieda di parlare e non siano presen
tati emendamenti. 

Constato poi che nell'allegato 1 — « Spese 
di investimento » — si fa riferimento ad uno 
stanziamento di 28 miliardi del capitolo 93, in 
applicazione dell'articolo 62 della legge 29 apri
le 1949, n. 264. Rilevo che nello stato di pre
visione della spesa del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale per l'esercizio finanzia
rio 1951-52, in applicazione di detto articolo 
di detta legge, era stata stanziata nel capitolo 
92 la somma di lire 10 miliardi per contributo 
dello Stato al fondo per l'addestramento pro
fessionale dei lavoratori e a detto stanziamento 
si riportava anche l'articolo 3 del relativo di
segno di legge. Nello stato di previsione del Mi
nistero del lavoro e della previdenza sociale in 
esame per l'esercizio finanziario 1952-53 detto 
stanziamento di 10 miliardi è rimasto immutato 
nel capitolo 93 corrispondente al capitolo 92 
dello stato di previsione dell'esercizio prece
dente, ma vi si è aggiunto, nel capitolo 94, 
per lo stesso titolo un altro stanziamento di 
18 miliardi, che rappresenta la metà di 36 mi
liardi richiesti dal Governo, e ripartiti in due 
esercizi finanziari, nell'articolo 81 del disegno 
di legge ora in esame presso il Senato : « Prov
vedimenti per lo sviluppo dell'economia e per 
l'incremento della occupazione ». Ne deriva che 
nell'allegato 1 la spesa complessiva di 28 mi
liardi si riferisce non al solo capitolo 93, ma 
ai due capitoli 93 e 94. 

Invito il Ministro del lavoro e della previ-
deiza sociale e il relatore ad esprimere il pro
prio avviso al riguardo. 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. La sua osservazione è per
fettamente esatta, onorevole Presidente. Mi 
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permetto di rilevare che ella è stato il solo 
di quanti abbiano esaminato il bilancio che 
abbia portato la sua diligenza fino al punto 
di accorgersi di tale imprecisione. 

SACCO, relatore. Condivido il parere espres
so dal Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale. 

PRESIDENTE. Con la precisazione da me 
indicata l'ultima parte dell'allegato 1 risulta, 
pertanto, così formulata: 

OCCUPAZIONE INTERNA E MIGRAZIONI. 

Cap. 93. — Contributo dello Stato al « Fondo 
per l'addestramento professionale dei lavo
ratori » in applicazione dell'articolo 62 della 
legge 29 aprile 1949, n. 264, e successive 
modificazioni, lire 10.000.000.000. 

Cap. 94. — Assegnazione straordinaria a fa
vore del « Fondo per l'addestramento pro
fessionale dei lavoratori » di cui alla legge 
29 aprile 1949, n. 264, e successive modifi
cazioni, lire 18.000.000.000. 

Fo poi presente che con l'approvazione dei 
capitoli indicati nell'allegato 1, si intenderà ap
provato, con la modificazione precedentemente 
indicata, anche tale allegato, concernente gli 
stanziamenti di detti capitoli, destinati — in 
parte per i capitoli 53, 54, 71 e 74 e per il to
tale per i capitoli 89, 93 e 94 — a spese di in
vestimento; con l'approvazione del capitolo 1, 
si intenderà approvato anche l'allegato 2, con 
quella del capitolo 3 anche l'allegato 3, con 
quella del capitolo 42 anche l'allegato 4, con 
quella del capitolo 57 anche l'allegato 5, con 
quella del capitolo 58 anche l'allegato 6 e con 
quella del capitolo 60 anche l'allegato 7. 

(Senza discussione sono approvati i capitoli 
dello stato di previsione, il riassunto per titoli 
e il riassunto per categorie). 

Si passa ora all'esame degli articoli del di
segno di legge. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario: 

Art. 1. 

È autorizzato il pagamento delle spese ordi
narie e straordinarie del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale, per l'esercizio finan

ziario dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 1953, m 
conformità dello stato di previsione annesso 
alla presente legge. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Il contributo dello Stato all'Istituto nazionale 
della previdenza sociale per la gestione dei 
« sussidi straordinari di disoccupazione », pre
visto dall'articolo 43 della legge 29 aprile 1949, 
n. 264, è stabilito, per l'esercizio 1952-53, in 
lire 2.000.000.000. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Il contributo dello Stato al « Fondo per l'ad
destramento professionale dei la\ oratori » pre
visto dall'articolo 62 della legge 29 aprile 1949, 
n. 264, è stabilito, per l'esercizio 1952-53, in 
lire 10.000.000.000. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Sono autorizzate, per l'esercizio 1952-53, la 
spesa di lire 600.000.000 per il reclutamento, 
avviamento e assistenza dei lavoratori italiani 
destinati all'estero e di quelli che rimpatriano, 
e la spesa di lire 80.000.000 per l'assistenza 
alle famiglie che vanno a raggiungere i lavo
ratori emigrati ed a quelle che rimpatriano. 

(È approvato). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto il senatore Berlinguer. 
Ne ha facoltà. 

BERLINGUER. Avevo già espresso, nella 
discussione generale, il pensiero mio e del mio 
gruppo in ordine al bilancio del lavoro e tut
tavia avevo ancora speranza di qualche rispo
sta rassicurante del Ministro soprattutto in 
ordine ad alcuni problemi prospettati dal col
lega Fiore e da me ed in particolare al pro
blema della assistenza sanitaria per i pensio
nati della previdenza sociale. Devo dichiarare 
non soltanto che le sue risposte mi hanno pro
fondamente deluso, ma che esse dimostrano 
come l'onorevole Ministro non intenda tenere 
in alcun conto la volontà espressa dal Senato 
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in un ordine del giorno che era impegnativo 
per il Governo, il che costituisce anche un gra
ve attentato contro la funzione e il prestigio 
del Parlamento. Dichiaro perciò che non solo 
voterò contro il bilancio, ma che presenterò 
oggi stesso una mozione firmata da me e da 
altri 14 colleghi su questo problema. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto il senatore Conti. Ne ha 
facoltà. 

CONTI. Onorevoli colleghi, io, lo sapete, so
no poco tenero con i Ministri come sono poco 
tenero con la burocrazia. Ma ho ascoltato atten
tissimamente il discorso del Ministro e debbo 
dire che se mancasse una parola di sincero ed 
affettuoso omaggio alla fatica dell'onorevole 
Rubinacci noi mancheremmo al nostro dovere. 
(Vivi applausi dal centro). 

Noi abbiamo a quel posto un uomo che sente 
i problemi del lavoro e lavora per risolverli. 
Ho particolarmente apprezzato certe sue di
chiarazioni. Io che ho parlato qui, forse il pri
mo, al principio della legislatura, per una po
litica che finalmente tenga presenti le neces
sità e le esigenze di piccoli paesi, non delle 
grandi città, non dei grandi centri che sono 
spesso centri di dolore per la vita nazionale, 
che tenga presenti le necessità dei piccoli paesi, 
dei luoghi nei quali la gente lavora silenziosa 
e povera e costruisce, e contribuisce tanto ada 
produzione della ricchezza nazionale, toccato dal 

richiamo che il Ministro ha fatto di questo pro
blema, sento di dovergli un vivo plauso. 

Egli ha detto un'altra cosa sulla quale desi
dero di profferire una parola. Ho accennato alla 
mia poca simpatia per la burocrazia. Il Mini
stro ha fatto l'elogio del suo Ministero e dei 
suoi funzionari. 

Ebbene, io dico che di questo giovane Mi
nistero bisogna avere la massima considera
zione. Io non frequento i Ministeri : seguo l'ope
ra dei Ministri e l'opera della burocrazia dal 
di fuori, ma riesco a scoprire il bene e il male 
per una certa esperienza delle cose italiane. 
Questo Ministero dà affidamento. Dico dunque 
che col plauso al Ministro deve andare il no
stro plauso anche ai suoi funzionari. (Vivi ap
plausi dal centro. Congratulazioni del Mini
stro del lavoro e della previdenza sociale). 

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di 
legge nel suo complesso. Coloro i quali sono 
favorevoli sono pregati di alzarsi. 

(È approvato). 

Il Senato si riunirà nuovamente in seduta 
pubblica alle ore 16, con l'ordine del giorno già 
stampato e distribuito. 

La seduta è tolta (ore 14.10). 

Dott. CARLO D E ALBERTI 

Direttore generale dell'Ufficio Resoconti 


